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Prefazione



là storia della Dc in Italia. Il fatto che essa abbia fornito
i quadri dell'attuale personale dirigente democristiano}
ad eccezione degli ex popolari e di Andreotti, è di per sé
motivo sufficiente per soffermarsi ad analizzarne le origi­
ni. Ma è il discorso politico e metodologico da essa adom­
brato che richiama t attenzione degli storici e dei politici
e induce a riflettere anche sul come affrontare oggi una
nuova stagione democratica.

Giovanni Di Capua
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un momento di passaggio



I sette numeri di Iniziativa democratica, usciti tra
il novembre del 1951 ed il febbraio del 1952, rappre­
sentano un documento di rilevante interesse storico per­
ché segnano il momento di passaggio dall'epoca degaspe­
riana ad una fase nuova. della vita politica italiana, che
è quella attuale, in cui, dopo De Gasperi, la Dc ancora
ricerca un suo stabile equilibrio.

I niziativa democratica fu, infatti, il crogiuolo nel
quale confluirono le diverse esperienze della giovane ge­
nerazione di cattolici democratici dell'epoca degasperiana
e dal quale 'emersero, con la sola eccezione di Andreotti,
tutte le componenti della classe dirigente della democra­
zia cristiana dei nostri giorni.

Le circostanze, che condizionarono e favorirono la
nascita di Iniziativa democratica, si possono ricondurre
ad una congiuntura politica eccezionale nella quale insie­
me maturarono la crisi del dossettismo, l'esaurimento del
riforrnismo degasperiano, una ripresa della destra estre­
ma rivelatasi dal1eelezioniamministrative del giugno del
1951, la formazione dell'ultimo effettivo ministero De
Gasperi.

Il crepuscolo dell'epoca degasperiana e la finé della
stagione dossettiana andarono di pari passo, così come di
pari passo non a caso erano andati i momenti di maggio­
re splendore del degasperisrno e quelli di maggiore forza
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politica e di maggiore vigore ideale dell'opposizione dos­
settiana.

La corrente di iniziativa democratica, che dal gior­
nale trasse il proprio nome, fu l'erede politica di Dossetti,
ma non la continuazione del dossettismo. L'ultimo nu­
mero di Cronacbe sociali, la prestigiosa rivista ispirata
dal gruppo di Dossetti, annunziava il 31 ottobre 1951
la fine delle pubblicazioni ,e a metà novembre usciva il
primo numero di Iniziativademocratica. Ma in quel mo­
mento la morte del dossettismo era già stata decisa da
alcuni mesi 'e lo stesso Dossetti già si era dimesso dal
parlamento e da tutte le cariche del partito.

Queste decisioni, maturate tra la fine dell'estate e
l'inizio dell'autunno, traevano la loro origine dagli avve­
nimenti succedutesi dalla primavera: la polemica sulla
linea di politica economica, l'inizio della guerra di Co­
rea, le elezioni amministrative e i loro risultati, il consi­
glio nazionale della Dc a Grottaferrata, la crisi del sesto
governo De Gasperi.

Il mito di Giuseppe Dossetti, che ha lasciato pro­
fonde tracce nella Dc, è tuttora inesplorato; la sua usci­
ta dalla vita politica rimane ancora, per la maggior parte
dei democratici cristiani, legata ad -una crisi personale
più che ad una precisa scelta politico-culturale. Alla ra­
dice degli 'avvenimenti del 1951, che portarono alla fine
del dossettismo, non ci sono fatti personali, 'e, forse nem­
meno comprensibili scoramenti; vi è, invece, un preciso
senso del momento storico che cambia, una lucida e ra­
zionale presa di coscienza all' esaurirsi dei vecchi stru­
menti politico-culturali e della esigenza di sostituirli con
dei nuovi; ciò che doveva comportare un distacco, certo
doloroso, ma in ogni caso necessario per un mutamento
di uomini e di metodi nell'azione della sinistra demo­
cristiana.
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I dossettiani alla stanga

Agli inizi dell'anno 1951 Giuseppe Dossetti era
vicesegretario politico della democrazia cristiana nella se­
greteria Gonella: aveva al 'suo fianco uomini come Ma­
riano Rumor, vicesegretario organizzativo, e Giorgio Tu­
pini, vicesegretario per i servizi di propaganda e stampa,
e poteva considerarsi al culmine del prestigio politico.

L'anno precedente, il 1950, aveva segnato una svol­
ta importante per la sinistra democristiana. Alla segre­
teria Taviani-Elkan era succeduta la segreteria Gonella­
Dossetti. La segreteria Taviani-Elkan, formatasi dopo il
congresso di Venezia nel giugno 1949, aveva rappresen­
tato il momento massimo di repressione contro la sini­
stra dossettiana, messa al bando sul terreno politico e su
quello organizzativo. Ma questa linea aveva dimostrato
tutta la sua debolezza nel giro di poco più di otto mesi.
Poi erano venute le dimissioni di Taviani, apprezzate co­
me un nobile gesto unitario. Esse tuttavia significavano.
il riconoscimento che nessuna segreteria democristiana
poteva operare contro ,e comunque, senza l'apporto e la
collaborazione della sinistra. Ma, soprattutto, De Gaspe­
ri si era reso conto di una grande verità: che l'iniziativa
di governo, per esser'e operativa, 1 doveva essere so­
stenuta da una maggioranza ,interna della democrazia.
cristiana ad essa omogenea. Il terzo tempo sociale
di cui De Gasperi aveva parlato al congresso di Ve­
nezia, cioè il tempo delle riforme, in cui il centri­
smo doveva dare prevalenza all' alleanza con le sinistre:

_ laiche {socialdemocratiche e repubblicane) doveva trova­
re, per potere essere realizzata, la sinistra democristiana
in posizione cooperante. Si trattava, cioè, di mettere il
dossettismo alla stanga.

Il mutamento di maggioranza si era realizzato, quin­
41., all'interno della Dc con il passaggio dalla segreteria.
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Taviani alla segreteria Gonella con Dossetti in posizione
politicamente preminente.

Il 1950 fu per' Dossetti un anno particolarmente
denso di impegni operativi e di risultati concreti. Il par­
tito è in prima linea nel sostegno dell'azione riformatri­
ce; con Segni si varano in pochi mesi due importanti leg­
gi di riforma agraria; con Campilli si affronta il proble­
ma del mezzogiorno e si fonda la cassa per gli interventi
straordinari nelle aree depresse; con Vanoni si affronta
la riforma tributaria. Nello stesso tempo viene lanciata
nella Dc una « campagna di vitalizzazione » che tende ad
esprimere un partito modellato secondo la proposta dos­
settiana: si pone cioè il problema del superamento della
concezione clientelare ed elettoralistica e 'si afferma la esi­
genza di un partito organizzato in modo continuativo e
capace di esprimere il suo indirizzo e la sua volontà poli­
tica in modo preminente sul gruppo parlamentare 'e sul
governo. La « campagna ,di vitalizzazione », lanciata con
una serie di convegni a carattere regionale e interregio­
nale, fu il primo tentativo di organizzazione moderna del
partito e rappresentò il modello a cui sempre si sarebbe
poi richiamata la Dc nell'arco di tutti gli anni cinquanta
e al quale si formò il personale del nuovo apparato.

La rottura del 1951

Se il 1950 era stato l'anno delle riforme, il 1951
si era annunciato come l'anno in cui De Gasperi si ren­
deva conto della opportunità .di tirare i remi in barca.
Molte erano le ragioni di politica internazionale e di po­
liticainterna che lo spingevano in questa direzione. Sul
piano internazionale, si addensavano le nubi per un ria­
cutizzarsi della guerra fredda in relazione; all'apertura
del conflitto coreano, ciò che richiedeva un allineamen­
to rigido negli schemi dell'alleanza 'atlantica in contrasto
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con le interpretazioni più drastiche della sinistra demo­
cristiana e della stessa socialdemocrazia.

Sul piano interno si trattava di non 'approfondire la
rottura apertasi a causa della politica riformatrice con i
liberali e con le clientele meridionali, molto più che il
1951 ·era anno di elezioni amministrative al nord e pre­
paratorio poi delle elezioni amministrative al sud, men­
[re la scadenza delle elezioni politiche non era ormai più
lontana.

I primi duri scontri tra Dossetti e la maggioranza
del gruppo parlamentare e lo stesso governo si ebbero
nella primavera del 1951 sulla politica economica.

Il governo aveva presentato un disegno di legge in
cui si chiedeva una delega del parlamento sulla politica
economica corrprincìpi e criteri direttivi abbastanza ge­
nerici. Dossetti aveva in un primo momento aderito a
questa iniziativa, pèrché aveva sperato che si trattasse di
dar principio a quella politica di programmazione econo­
mica e a quelle scelte di « priorità » negli investimenti 2

più volte richiamata dalla sinistra democristiana come
espressione di una Iinea Vanoni-Campilli in contrappo­
sizione alla linea Pella.

Ma ben presto lo stesso Dossetti si doveva ricrede­
re di fronte alla formulazione del testo legislativo. Die­
tro la delega della politica economica, si celava in realtà
la volontà di aumentare gli stanziamenti per la difesa su
precise pressioni della Nato in relazione al deteriorarsi
della situazione internazionale. Nella discussione al grup­
po parlamentare della camera, una sessantina di deputati
(per lo più gronchiani) votarono contro; i dossettiani
(una trentina) si astennero. Il governo finì col non dare
corso al provvedimento.

Ne nacquero polemiche aspre e l' avv. RavaioH, che
era membro della direzione per la sinistra, essendo entra­
toa Venezia nel consiglio nazionale nella lista di Dos­
setti, non mancò di solidarizzare con Gonella e di rim-
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proverare a Dossetti un atteggiamento antigovernativo
non compatibile con la sua posizione di vicesegretario.
Nascono di qui la rottura tra Ravaioli e Dossetti e l'av­
vicinamento tra Ravaioli e Gonella. Nell'aprile Dossetti
presentava le dimissioni della vicesegreteria con I'impe­
gno, però, di renderle pubbliche solo al termine delle ele­
zioni amministrative e delle regionali in Sicilia.

Il turno delle amministrative

Il turno delle elezioni amministrative e delle regio­
nali in Sicilia si svolse tra maggio e giugno e riguardava
la maggior parte dei comuni dell'Italia settentrionale che
avevano fatto le loro prime amministrazioni democrati­
che nella primavera del 1946.

Il turno amministrativo era molto atteso, perché si
trattava del primo test elettorale successivo al 18 aprile.

. Parecchie erano peraltro le novità. La più impor­
tante riguardava il sistema elettorale. Allo scopo di strap­
pare il maggior numero di comuni possibile al blocco'
- come allora si diceva - socialcomunista ,e nello stes­
so tempo per consentire alla Dc, come a qualunque altro
partito, di presentarsi con il proprio emblema, era stato
escogitato un sistema elettorale di apparentamenti tra li­
ste diverse con un premio di maggioranza alla lista o al
gruppo di liste apparentate che avesse raggiunto il 50
per cento dei voti. Con questo sistema la lotta politica
veniva semplificata a tre schieramenti o gruppi apparen­
tati, di destra, di centro e di sinistra.

Un altro elemento di inter-esse 'era rappresentato da
come 'avrebbe reagito I'elertoratoalla politica riformista

.e quale peso avrebbe avuto la polemica iniziata dai grup­
pi più consistenti del partito liberale.

I risultati elettorali si prestarono ad attente medi­
tazioni. Da un lato, il 'sistema elettorale aveva consentito
alla Dc ed ai suoi alleati la conquista di molte ammini-
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strazioni, grazie al premio di maggioranza. Ma la cosa
più importante e, per la Dc, più preoccupante era che la
sinistra con un lieve aumento di voti aveva dimostrato
di avere superato la crisi della sconfitta del 18 aprile.

La politica di isolamento nei confronti dei socialc~­

munisti non ne 'aveva indebolito elettoralmente le POSI­
zioni che traevano alimento dalle organizzazioni sinda­
cali 'cooperative e dal potere amministrativo. Anzi, si
notarono sintomi di ripresa con particolare riguardo alla
.posizione socialista che si avviava ad un ri1a~ci.o.or.ganiz:
zativo, e, quindi, anche elettorale sotto la mtzratrva di
Morandi. -

Sulla destra non si era avuto il previsto exploit li­
berale che avrebbe tuttavia contenuto le perdite della, . .
Dc entro l'arco dei partiti apparentati, ma S1 ~~a -~vut?

un inatteso spostamento di ceto medio sulle POSIZIon1 pn­
m'a quasi inesistenti del neofascismo. Il movimento so­
ciale italiano aveva triplicato i suoi voti al nord.

,Gli argomenti di meditazione erano molti. La proie­
zione del risultato amministrativo sulle elezioni del 1953
dimostrava che la Dc non avrebbe più potuto ripetere
la esplosione elettorale del 18 aprile, che da sinistra e da
destra venivano minacce di compressione dell'area demo­
cratica per la incapacità d~i liberali d~ !ilt:-are le spinte
eversive di destra e dei socialdemocratici di filtrare quel-
le di sinistra. .

Andava, quindi, profondamente rivis~a ~a str~tegia

democristiana e della stessa sinistra democristiana di ten­
denza dossettiana.

Fanfani al governo

Il consiglio nazionale della dem'~cr~z'ia cri?t~ana, ~he
si .svolse a Grottaferrata dopo le elezioni amnnmstratrve,
si trovava di fronte ad una sede di nodi particolarmente
diffidli e decisivi, che andavano dalla valutazione .dei ri-
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sultati elettorali alla soluzione della crisi interna di se­
g~eteria dopo le di~jssioni date da Dossetti (né smentite,
n~ co~t~rmate uffic1alm'ente), alla soluzione dei problemi
di politica economica.

Il diba.ttito in c?nsiglio nazionale 3 fu vivace e parti­
col~r~ente !ntenso smo a mettere a dura prova la stessa
posizione di De Gasperi. La sinistra 'attaccava in modo
particolare la politica economica. Alla tradizionale linea
Pella di intonazione liberistica, incentrata sulla 'liber'aHz"
zazione degli scambi, sulla difesa della stabilità della lira
s:-:tl mi~o. d~l p:areggio del bilancio, si contrapponeva l~
l:~ea di 1sp1ra.z10ne keynesiana di interventismo nella po­
Iitica economica, di scelte di investimenti con carattere
di priorità, di messa in movimento di spese produttive,
anche a costo di suscitare qualche spinta inflazionistica
destinata ad essere riassorbita con l'aumento della produ­
zione e dell'occupazione.

. De Gasperi sembrava aver abbandonato la rigida
d1fes~?e~la tr~adi~ionale linea Pell~. Quella posizione era
crmai irrimcdiabilmentc superata, ma non per le ragioni
sostenut~ dalla sinistra, bensi per ragioni diverse e oppo­
ste: la linea Pella saltava sotto l'urgenza dell' aumento
delle spese militari e, d'altra parte, De Gasperi si ten­
deva conto che l'aumento delle spese militari doveva es­
sere coperto con l'aumento di spese 'sociali. Tuttavia per
De Gasperi le spese sociali non dovevano essere nuove
riforme. Lo sbandamento a destra del corpo elettorale,
l"~vvicinarsi de~le elezioni politiche del '53 consigliavano
di bloccare le riforme del '50 consentendone la gestione,
ma non l'ampliamento. Questo, l'equivoco di fondo di
~n. rimpasto ~i governo per correggere la linea della po··
Iitica economica. De Gasperi pensava ad una linea di po··
Iitica economica garantita da Pella, anche se necessaria­
mente con prospettive diverse da quelle tradizionali, e
più aperta a deficit di bilancio, mentre le sinistre pensa­
vano ancora alle riforme.
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Interlocutorio fu invece il consiglio nazionaleiper
la crisi di segreteria, in attesa del preannunciato rimpa­
sto di governo.

Ma il rimpasto di governo degenerò in crisi, provo­
cata dalle dimissioni di Pella di fronte alle critiche che
al suo operato e alla sua linea di politica economica era­
no state mosse dal direttivo del gruppo democristiano
della carnera.

Nella crisi si chiarirono le reali intenzioni di De
Gaspcri e il suo sostanziale dissenso dalla sinistra.

A Pella veniva confermata la direzione della politi­
ca economica dal dicastero del bilancio cui si sarebbe
ben presto unito l'interim del tesoro. A Vanoni e a Cam­
pilli rimaneva una funzione di semplice condizionamen­
t<:> dai ministeri delle finanz.e e della cassa per il mezzo­
g~orno. Infine -.- come sintomo della volontà politica
di n~n far~ ult~rIormente progredire la riforma agrariav->
Segni veniva rimosso dal ministero dell'agricoltura.

La reazione del gruppo dossettiano fu immediata e
violenta. Il vertice - riunito d'urgenza in via di Chie­
s~ nuova nel pensionato delle sorelle Portoghesi ._",-' 'de­
cideva la non presenza del gruppo a livello di governo.
Ciononostante Fanfani, che - assieme a Dossetti Laz­
zati e La Pira - rappresentava le posizioni più autore­
voli del gruppo, a seguito di un colloquio 'avuto con De
Gasperi, decideva di accettare l'incarico del dicastero del-
l , . l 6agnco tura.

l L'operazione di De Gasperi 'era estremamente abi-
le. Un uomo della sinistra sostituiva in quel momento il
riformatore Segni nel ministero politicamente più deli­
cato con il compito di bloccare la riforma fondiaria ge­
nerale e la riforma dei contratti agrari e di dirottarla
verso una politica di pianificazione di investimenti
agricoli. .

Il ciclo del dossettismo e di Cronache sociali poteva
così dirsi, 'a questo punto, concluso. A Dossetti spettava

25



solo di trarne le logiche conseguenze. Cosa che egli fece
non senza, forse, provare un: doloroso sentimento per il
distacco da ciò in cui aveva cosi intensamente creduto e
che era divenuto la ragione stessa della sua vita negli ul­
timi otto anni, ma pur tuttavia con grande serenità, cori
lucida determinazione e soprattutto all'infuori di un qual­
siasi risentimento.

Non si trattava di una scelta improvvisa ed emotiva.
Era il frutto di una lunga meditazione iniziata nella pri­
mavera e che 'aveva trovato una serie impressionante di
conferme, di cui l'ultima era appunto la decisione di Fan­
fani di entrare nel settimo governo De Gasperi. Occor­
reva solo informare gli amido M'a siccome non si trattava
né di un abbandono, né di fuga dalle responsabilità, do­
vevano essere indicati in positivo i nuovi sbocchi ope­
rativi.

Quadri dossettiani

Chi erano gli amici di Dossetti? Nonostante le ap­
parenze, il dossettisrno aveva una struttura organizzativa
assai debole. Si componeva di una serie di cerchi concen­
trici scarsamente comunicanti tra di loro e retti solo sul
prestigio e sul fascino personale del leader. in~isc.usso.
Nella stessa centrale della Chiesa nuova, le rrumoru era­
no semprea più giri di iniziati. Nel vertice a quattro non
erano mancati dissensi tra la posizione rigorista di Dos­
setti e Lazzati, più sensibile ai grandi problemi dello sta­
to, della politica 'estera, della politica di piano, e la
posizione Fanfani e La Pira, più sensibile ~lla. con~re~
tezza dei problemi di potere e delle questioni sociali
ed economiche della «povera gente ». Questo con­
trasto esplodeva talvolta nella redazione di Cronache
sociali e le due linee trovavano una composizione e una
sintesi mercé lo sforzo del direttore, Giuseppe Glisenti,
di Achille Ardigò e di un serie di più giovani collabora-
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tori tra cui spiccavano Leopoldo Elia, Gianni Baget Boz­
zo, Bartolo Ciccardini, Nino Novacco e Franco Grassini.

Un secondo cerchio era rappresentato dai giovani
provenienti o dai gruppi giovanili della Dc, dalla, Fuci
o da una apposita struttura, quella dei gruppi servire,
che avevano trovato una loro effettiva espansione solo
nell'università cattolica di Milano.

Altro importante settore di influenza del dossetti­
smo era rappresentato dal movimento dei laureati catto­
lici, soprattutto dopo che alla presidenza di Silvio Gol­
zio era subentrata quella di G.B. Scaglia.

Facevano, infine, parte della struttura dossettiana
i consiglieri nazionali eletti al congresso di Venezia ed
un numero limitato e selezionato di parlamentari (le
onorevoli Bianchini, Gotelli e Fogolati, gli onorevoli Mo­
ro, Sullo, Gui, Salizzoni, Zaccagnini, Ambrico, i profes­
sori Santoro Passarelli e Carraro, i giovani Dal Falco e
Barbi).

Pur gravitando nell'orbita del dossettismo,una
struttura a parte aveva il gruppo di Bologna, che faceva
capo ad Achille Ardigò, a 'G.B. Cavallaro, a Franco Pee­
cie a chi scrive. Questo gruppo si era qualificato sin dal
1947 per l'organizzazione, a Faenza, di convegni annuali
di studio aventi un carattere nazionale e che rapprenta­
vano strumenti di collegamento con giovani e gruppi di
studio di ogni parte d'Italia impegnati nel partito e nei
gruppi giovanili.

Il gruppo di Bolognaesprimeva un indirizzo cultu­
rale prevalentemente storicistico (che ere una dimensione
completamente assente al dossettismo puro) ed una meto­
dologia di azione meno aristocratica e più legata alla ma­
turazione dei fenomeni di base.

Prodromi della smobilitazione

Il compito di smobilitare tutta questa struttura e
di indicare i nuovi obiettivi di azione era facilitato da
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alcuni movimenti centrifughi che già dalla primavera e,
più accentuatamente, dopo le elezioni 'amministrative si
erano sprigionati spontaneamente nel gruppo parlamen­
rare e nella periferia.

Nel gruppo parlamentare della camera gran parte
dei deputati provinciali del nord, ed ,in particolare ve­
neti, avvertivano il disagio di una mancanza di coordina­
mento e persino di comunicazione con i vertici da cui
si sentivano strumentalizzati. De Gasperi appariva inac­
cessibile, chiuso com'era nella cerchia non certo disinte­
ressata della vecchia classe dirigente popolare. Ma an­
che i dossettiani apparivano come una casta chiusa, do­
minata da una aristocrazia intellettuale e da un tono di
tiufEcienza professorale.

Nella sagrestia di S. Maria in Via, una chiesa dei
servi di Maria dietro 'alla galleria Colonna, un gruppo
di parlamentari, in prevalenza veneti, emiliani e lombar­
di, avevano cominciato a riunirsi per cercare una linea di
rinnovamento della vita politica né astratta ed intellet­
tuale come quella dei dossettiani, né legata ai giochi
spregiudicati di gruppo come quella dei gronchiani, ma
pratica, aderente alla realtà, alle esigenze di un riformi­
smo sempre più 'avvertito in periferia. Tra questi parla­
mentari, non pochi erano coloro che venivano da qual­
che esperienza dossettiana, ma erano rimasti ai margini
del movimento. Alcuni poi, come la ono Elisabetta Conci
e il seno Benedetti, provenivano dalla cerchia più stretta
delle amicizie di De Gasperi.

Agli inizi del luglio, il gruppo di Bologna usciva
allo scoperto con un documento politico dal titolo Pre­
pariamoci al '53 {Lettera aperta di un gruppo di baseì'
Senza dirlo esplicitamente, il documento poneva le pre­
messe per il superamento del dossettismo. Esso partiva
da un'analisi del risultato 'elettorale amministrativo per
denunciare la polarizzazione alle estreme e per individua­
re nel ceto medio l'elettorato sfuggito alle forze demo-
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cratiche e capace di mettere in crisi le istituzioni. Le pro­
poste riguardavano il partito e il programma di governo.

Il partito era visto come forza egemone rispetto al
mondo cattolico organizzato, come strumento di mora­
Iizzazione e di controllo democratico della vita politica
e delle strutture economiche cd infine come forza popo­
lare capace di suscitare e di accompagnare il movimento
riformatore. Il programma abbandonava le antiche posi­
zioni dossettiane dell'integrale rinnovamento della socie­
tà e dello stato ,e, molto più realisticamente, si imper­
niava 'Su un riformismo rivolto alla conquista dei ceti
medi sì da consentire il loro collegamento con le classi
lavoratrici e da impedire il riflusso a destra verso' i ceti
parassitari, e cioè verso il fascismo. Un discorso, come
si vede, ben diverso da quello di Dossetti di uno stato
nuovo, orientato - com,e diceva Dossetti - sulla classe
operaia./ Il documento, firmato dal gruppo studi e azione
sociale di Bologna, concludeva richiamandosi al popola­
rismo sturziano e chiedendo il collegamento, presso il
mio recapito, di tutti coloro i quali condividevano questa
impostazione. __

Era, in sostanza, una uscita a sinistra e critica nei
confronti della maggioranza e della classe dirigente de­
gasperiana, ma ad un livello diverso, 'assai più modesto
come obiettivi da raggiungere e come ideali da persegui-
re rispetto al discorso dossettiano. .

Eppure il documento trovava subito una .largàade­
sione e consensi numerosi e vastissimi al di là di ogni
previsione. Mi pervennero oltre un migliaio di lettere
di adesione provenienti da esponenti e militanti, giovani
e no, della sinistra e del centro del partito.

Lo stesso documento fu anche esaminato egiudi­
cato utile base di discussione dai parlamentari del grup­
po della sagrestia, i quali ebbero modo di esprimere, tra­
mite Angelo Salizzoni, che tornava da una riunione te-
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nuta a Trento, il loro apprezzamento e il desiderio di un
più organico collegamento..

.La rinuncia di Rossena

Il succede~si di questi avvenimentifacilitava il com­
pito di Dossetti di procedere allo scioglimento della cor­
rente.

Dossetti tenne due riunioni al castello di Rossena
in provincia di Reggio Emilia, la sede abituale dei suoi
convegni di formazione: la prima all'inizio di agosto, e
la 'Seconda tra il 30 agosto e il 2 settembre.

Nella prima enunciava solo un proposito di ritiro
dalla vita politica, nella seconda comunicava una deci­
sione e ne offriva ampia e documentata motivazione.

A Rossena, Dossetti spiegò perché l'esperienza del
dossettismo doveva considerarsi ~ conclusa. Il tentativo di
costruire - attraverso una rivoluzione ispirata ai valori
cristiani - un modello di società e di stato alternativo
a quello liberale 'e contrapposto a quello marxista si eta
esaurito nelle vicende internazionali ed interne che ave­
vano reso inevitabile la battaglia del 18 aprile e I'adesio­
ne italiana al patto atlantico. Lo spazio esistente si era
chiuso. E forse quello spazio non si era veramente mai
aperto. La riforma dello stato non era realizzabile in
Italia senza una riforma della chiesa. E qui Dossetti, con
spirito profetico, indicava 'alcune linee, che furono poi
quelle che in gran parte si sarebbero realizzate nel con­
cilio Vaticano secondo. Solo con la riforma della chiesa,
la fine dello spirito di crociata, l'apertura di un più fe­
condo dialogo tra credenti e non credenti, si sarebbero.
create - a giudizio di Dossetti - le condizioni per la
trasformazione delle strutture giuridiche ed economiche
esistenti allo scopo di creare un tipo nuovo di società e
di stato a misura dell'uomo. Per operare in questa dire-'
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zione, occorreva un impegno culturale profondo fuori
dall'impegno immediato dell'azione politica.

Ma nel .frattempo la storia non poteva fermarsi.
Continuare sulla vecchia linea del dossettismo era im­
poss~bi1e e, anche se fosse stato possibile, l'azione sareb­
be risultata sterile e velleitaria, anzi - ancor peggio­
avrebbe accelerato il processo eversivo delle istituzioni
democratiche del paese, i cui sintomi si erano già rivelati
nelle recenti elezioni amministrative con la tendenza ver­
so la polarizzazione alle estreme. Occorreva abbandonare
la linea delle riforme di struttura (che avrebbe potuto
essere ripresa solo dopo la riforma della chiesa) e operare
per la «conservazione dell'esistente », cioè per impedire
il. rapido deterioramento delle istituzioni democratiche e
costituzionali e la fine della prima repubblica. Si tratta-
va di « conservare» la democrazia nel suo assetto costi­
tuzionale e repubblicano creato dalla resistenza fino al
momento in cui non fossero maturate le condizioni del
salto qualitativo rivoluzionario. Ma, per «conservare
l'esistente », 'era ancora necessario un impegno di tipo
riformistico della sinistra democristiana. Dossetti a Ros­
sena sottoponeva ad una profonda revisione critica il suo
tradizionale giudizio negativo su De Gasperi.

Vi era per la prima volta I'esplicito riconoscimento
che la linea portata avanti da De Gasperi era stata l'uni­
ca a garantire la continuità democratica, tenuto conto
della situazione internazionale in cui si era venuta a tro­
vare l'Italia, della realtà della chiesa cattolica e degli
squilibri economici del paese. Tuttavia, la linea di De
Gasperi alla lunga era perdente e non avrebbe resistito
allaspinta degli eventi. Il condizionamento conservatore
a cui De Gasperiera sottoposto, le strutture clientelari
formatesi nel sud, le posizioni di rendita avrebberofini­
to con l'accentuare da un lato la pressione rivendicativa
dell'estrema sinistra e, dall'altro, con l'allargare il blocco
reazionario. Occorreva - 'a parere di Dossetti - aiutare
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De Gasperi a portare avanti la sua linea di conservazione
dell'esistente e di riforme entro il sistema fino al momen­
to del salto qualitativo di riforma del sistema. E occor­
reva 'aiutarlo, nell'unico modo possibile: creando, cioè,
una forza della sinistra democristiana riformista mode­
rata, capace di raccogliere - proprio per questa sua na­
tura - adesioni più vaste di quelle tradizionali del dos­
settismo, ma nello stesso tempo capace di condizionare
in positivo De Gasperi perché fosse in grado di portare
avanti le riforme «possibili» entro il sistema. Il dos­
settismo era stato l'opposizione intransigente a De Ga­
speri, la nuova sinistra riformista doveva esercitare una
funzione di opposizione condizionante.

Da questa analisi discendevano, con la logica ferrea
di sempre, le conseguenze "operative. Veniva così enuncia­
ta la teoria dell'azione sui due piani. Il primo piano era
quello dello studio, dell'approfondimento culturale, sto­
riografico e religioso non accademico o fine a se stesso,
ma capace di elaborare nuovi strumenti di interpretazio­
ne della realtà e di promuovere la riforma della chiesa.
Il secondo piano era quello politico della conservazione
dell'esistente, che doveva dar vita ad una nuova forza
organizzata capace di condizionare il degasperismo e di
aiutarlo ad esprimere una politica di riformismo mode­
rato. I due piani non erano paralleli, erano a tempi lun­
ghi convergenti. Vi sarebbe 'Stato un momento in cui i
risultati raggiunti sul terreno culturale e religioso, in una
linea filosofica di superamento del marxismo ottocente­
sco e di riforma ecclesiale, avrebbero consentito profon­
de riforme strutturali con il massimo di garanzie di liber­
tà civili, politiche e religiose. In quel momento i due
piani sarebbero tornati 'a congiungersi e si sarebbe pas­
sati dalle riforme nel sistema alla riforma del sistema.

La fine del dossettismo doveva dare, quindi, imme­
diatamente vita ad un'azione distinta e separata nell'im-
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pegno sui due diversi piani, a seconda della vocazione
di ciascuno.

Per sé, per Lazzati e per pochi altri (Alberigo, Ba­
get Bozzo) Dossetti aveva scelto l'azione sul primo piano,
quello dello studio; il che importava la incompatibilità
assoluta con l'impegno politico, le dimissioni dal parla­
mento e dal consiglio nazionale della democrazia cristia­
na. Su questa strada Dossetti già aveva avuto contatti e
intendeva comunque stabilire rapporti di collaborazione
con il gruppo della rivista Cultura e realtà, cioè un grup­
po di cattolici che, dalle esperienze della sinistra cristia­
na, erano confluiti nel partito comunista e si accingeva­
no ad uscire da questo partito. Facevano capo a Felice
Balbo; appartenevano al gruppo i filosofi, Augusto Del
Noce e Motta, gli economisti Napoleoni e Sebregondi, il
sociologo Scassellati.

Sul piano dell'azione politica, Dossetti aveva già
predisposto la confluenza dei suoi amici in una organiz­
zazione più vasta della sinistra, alla quale dava generica­
mente il nome di, nuova forza organizzata (subito siglata
in Nafo), intendendo conciò affermare che, a differenza
del dossettismo, si doveva trattare di un gruppo in cui
la dimensione organizzativa e di potere doveva essere
prevalente su quella strettamente culturale, con l'obietti­
vo pratico di puntare alla conquista della maggioranza
nel partito al prossimo congresso nazionale.

Dossetti riferì dei contatti politici già avuti per dare
vita alla nuova corrente. Si soffermò in modo particola­
re su Rumor e su Taviani.

Per Rumor non vi erano obiezioni. Veniva dalla
esperienza delle Acli; pur non essendo mai stato dosset­
tiano, aveva collaborato con Dossetti per la « campagna
di vitalizzazione » del partito e aveva condiviso con Dos­
setti il giudizio negativo sulla svolta involutiva che se­
gnava la seconda parte della segreteria Gonella, tanto
che, in vista della crisi di' Dossetti, aveva preleritopas-
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sare dal partito al governo ed era stato nominato sotto­
segretario al ministero dell'agricoltura retto da Fanfani.

Vivaci reazioni suscitava, invece, il nome di Tavia­
ni. I più ricordavano il periodo della 'sua segreteria come
quello della repressione più spietata contro il dossetti­
smo. Molti organi periferici elettivi - tra cui in partico­
lare il comitato provinciale di Bari - erano stati allora
commissariati solo perché la sinistra aveva conquistato la
maggioranza. Ma Dossetti difese Taviani apertamente.
Rammentò le sue origini di sinistra, la correttezza esem­
plare delle 'sue dimissioni dalla segreteria nel momento
i11 cui apparve chiara la necessità di una gestione che unis­
se il partito e ricordò ancora le nobili parole che avevano
accompagnato il suo gesto di dimissioni e l'autocritica
successivamente compiuta.

Più delicato si presentava il problema di Fanfani.
Troppo recente era stato l'episodio del suo ingresso al
governo.

Alcuni dei fans di Dossetti parlavano del « tradi­
mento» di Fanfani 'e attribuivano allo scontro sulla par­
tecipazione al governo la decisione di Dossetti di ritirarsi
dalla vita politica. Ma Dossetti fu molto deciso. Respinse
con un gesto infastidito della mano l'insinuazione senza
degnarla di una risposta diretta e, pur senza smentire i
contrasti talvolta aspri intercorsi, fu verso Fanfani estre­
mamente generoso. Il riesame autocritico della situazio­
ne dimostrava che, volendosi muovere sul piano della
oonservazione dell'esistente, l'istinto politico aveva gui­
dato Fanfani nella direzione giusta. Per operare riforme
nel sistema, non si poteva rifuggire dalla gestione del
potere tutte le volte che se ne presentava l'occasione,
ma bisognava vedere come il potere doveva essere gestito.

E questo era il problema che la nuova forza di si­
nistra democristiana doveva avere la capacità di affron­
tare e di risolvere.

Dossetti parlò anche di numerosi parlamentari estra-
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nei alla cerchia dossettiana disponibili per entrare nella
nuova forza organizzata e della opportunità di dar vita
ad un nuovo organo di stampa che avrebbe dovuto so­
stituire, con funzioni e orientamenti molto diversi. Cro-
nache sociali, che cessava le pubblicazioni. '

Si doveva trattare di un settimanale che, senza pre­
tese culturali, servisse da organo di collegamento su una
linea politica di moderato riformismo come quella che
si poteva ricavare dall'opuscolo Prepariamoci al J53. Pro­
poneva, quindi, che, per la organizzazione della nuova
corrente e per riallacciare i contatti con Rumor, Tavia­
ni e i parlamentari, fosse nominata una delegazione com­
posta da Achille Ardigò, Arnaldo For1ani, Luciano Dal
Falco, Giraudo e chi scrive. In particolare il sottoscritto
avrebbe dovuto assumersi l'impegno di trasferirsi 'a Roma
per prendersi cura del nuovo settimanale.

Tutte queste cose furono dette da Dossetti in una
relazione e in un seguito serrato di interventi. Parlaro­
no, tra gli altri, Lazzati, Leopoldo Elia, De Martini, Gian
Maria Capuani, Girando, Pinna, Barbi, Galli ePecci.
La discussione non poteva servire a cambiare una de­
cisione già presa. E dal dettaglio dei particolari, dai con­
tatti già iniziati, dalla distribuzione minuta dei compiti,
appariva che non si trattava di una decisione improvvisa,
ma di una scelta da lungo tempo meditata e preparata.

Alla fine del convegno qualcuno piangeva, i più er;a-·
no visibilmente commossi. Tutti sentivano che c'era qual­
cosa che finiva e non si sarebbe più ricostruito. I dosset­
tiani si divisero per imboccare strade diverse e scono­
sciute. Il miraggio di ritrovarsi un giorno al momento
del ricongiungimento dei due piani era troppo lontano,
imprevedibile, incerto. Nel caldo tramonto estivo che ac­
cendeva i colori delle ondulate colline attorno a Rosse­
na, i dossettiani usciti in gruppo dall'ultimo tornante del
castello rnatildico si trovarono spontaneamente a cantare,
sull'aria di Addio Lugano bella, «addio Rossena bella,
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o dolce patria / caccian senza colpa i dossettian van
via ». Così finì il dossettismo.

Dall'alternativa all'integrazione

I mesi di settembre e di ottobre furono spesi per
allacciare i contatti. Vi furono incontri con Rumor, Ta­
viani ,e con numerosi deputati. Acquisizioni nuove e im­
portanti erano quelle di Elisabetta Conci, che si sapeva
molto vicina ·a De Gasperi, e di Oscar Luigi Scalfaro.

Aderirono anche numerosi parlamentari vene ti co­
me gli onorevoli Carron di Udine, l'ono Gerolamo Lino
Moro di Treviso, il seno Valmarana di Vicenza. La re­
sponsabilità politico-organizzativa del movimento veniva
ben presto assunta da Rumor, il quale si avvaleva della
collaborazione di uno staff organizzativo composto da
Giovanni Pinna, amico di Fanfani e proveniente da Arez­
zo, Giuseppe Giachetto, già collaboratore di Rumor al
partito e di origine padovana, Giuseppe Tonutti di Udi­
ne, segnalato da Carron. Angelo Salizzoni fungeva da te­
soriere. La sede del movimento e del futuro giornale fu
stabilita in via del Corso 101, dove Tonutti ed io pren­
demmo anche alloggio fisso.

Frattanto la ripresa parlamentare favoriva le riunio­
ni settimanali, il mercoledi sera, con deputati e senatori.
Le adesioni erano in continuo aumento. Aveva aderito
praticamente tutto il vecchio gruppo dossettiano, sia
quello di stretta osservanza, come quello considerato più
periferico, secondo la rigida gerarchia di quel movimento.
Poche le defezioni, quelle dei fedelissimi 'alla persona di
Dossetti, i quali, poi, alla fine della legislatura rinunzia­
rono a ripresentarsi candidati: la Laura Bianchini di Bre­
scia, 'Giuseppe Lazzati, Ambrico, di Matera. Moro aveva
aderito quasi per un dovere e senza dar segni di eccessi­
vo entusiasmo. Aderì, dopo qualche esitazione, Emilio
Colombo, che non era mai stato dossettiano.
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Lunghe discussioni servirono a mettere a punto la
linea politica e a dare omogeneità al gruppo. In quelle
riunioni i non parlamentari - quasi tutti di estrazione
dossettiana - erano in minoranza rispetto ai parlamen­
tari e ai membri del governo. Si delineava una chiara, op­
posizione alla segreteria Gonella che, dopo il consiglio
nazionale in cui Dossetti si era ufficialmente dimesso, lo
aveva sostituito con Ravaioli ed aveva compiuto una
profonda epurazione, anche a livello di funzionari, di
tutti i collaboratori dell'epoca dossettiana. L'inefficienza
e il conformismo dominavano il partito. Ciò rendeva più
facile" la polemica in nome di una concezione del partito
che avrebbe dovuto guidare l'azione politica e parlamen-
tare, come strumento efficiente di espressione di volontà
popolare. Era una tematica già cara ai dossettiani, che il
nuovo gruppo POlitico fece interamente sua. Più diffi­
cile e sfumato il rapporto con De Gasperie la linea da
lui rappresentata.

La sinistra si poneva certamente all' opposizione del­
la maggioranza degasperiana, ma non intendeva proporre
una linea politica alternativa a quella degasperiana, ben­
sì una linea integrativa. De Gasperi rappresentava il si­
stema nel quale la stessa sinistra si riconosceva, anche
se, per garantire la continuità del sistema, prop()neva
cambiamenti in senso riformatore di programmi esoprat­
tutto di uomini. La Conci e Scalfaro - che rappresen­
tavano un po' l'ala destra del gruppo - insistevano per- ­
ché il movimento non assumesse un dichiarato atteggia­
mento antidegasperiano, perché il linguaggio fosse misu­
rato, perché non si assumesse il tono cattedratico e profes­
sorale proprio del dossettismo. Armando Sabbatini por­
tava il contributo della sua sensibilità sindacale; Gerola­
mo Lino Moro, Alessandrini e numerosi altri ponevano
l'esigenza di un contatto e di una interpretazione dei fer­
menti democratici che si sprigionavano dalle Acli e dalla
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stessa azione cattolica in senso ,ben diverso dall'ispirazio­
ne geddiana dei comitati civici.

Lunghe furono le discussioni sul nome da dare al
settimanale e, conseguentemente, alla corrente. Le pro­
_poste di Ardigò di chiamarlo Il popolare o Iniziativa
popolare furono scartate perché giudicate troppo dema­
gogiche. Fu invece preferita la testata di Iniziativa demo­
cratica. Fu indicato come direttore, ai soli fini legali, un
giornalista, Giorgio Zardi, che non fu visto mai in reda­
zione.

Il lancio del giornale fu organizzato sulla base de­
gli indirizzi degli abbonati a Cronache sociali, forniti gen­
tilmente dalla signora Glisentì, e degli indirizzi in mio
possesso dei quadri del movimento giovanile e dei par­
tecipanti ai convegni di studio di Faenza.

I temi del nuovo periodico

L'editoriale del primo numero, intitolato « Prospet­
tiva », che doveva avere carattere programmatico, fu lar­
gamenteelaborato dal gruppo su una mia originaria ste­
sura. In esso, nonostante le molte attenuazioni e ampu­
tazioni suggerite dalla prudenza, si possono ancora ritro­
vare - al di là degli omaggi di rito all'atlantismo e al­
l'anticomunismo - la tendenza a superare l'atlantismo
faoendolo evolvere a strumento di collaborazione politi­
ca ed economica e la' tendenza a considerare insufficiente
e sterile l'anticomunismo puramente ideologico e difen­
sivo del 18 aprile del '48.

« L'adesione popolare non viene suscitata e la de­
mocrazia non si mantiene - diceva l'editoriale - se
noi pensiamo in termin( strettamente difensivi: se quei
fatti, che condizionano il nostro operare nella presente
realtà, sono invocati per eludere certi interrogativi e cer­
te attese », E in un'altra parte l'editoriale diceva: «Il
problema della democrazia diventa così problema di uno

38

stato che nei suoi istit~ti,. ne~le sue l~ggi, nella sua rap­
presen~a~za, .~ella sua rsprrazione sociale riproduca e in­
ter1?ret~ 11. pru fedelmente possibile la fisionomia e le
aSplt~ZIOnl del popolo su cui si configura ». Di qui si pas­
sa alI altro tema c~ntrale, .q~ello del partito. « Il proble­
ma~el1a democrazia - VI Sl leggeva - diventa così an­
che 11. problema della forza politica che sia capace dimuo­
vere 11 paese verso una evoluzione democratica e di co-:
struire il nuov~ stato ». Ed infine la collocazione precisa
della corrente In quello che Dossetti aveva chiamato il
« secondo piano »: «Nel dibattito intorno alla validità
del ~i~tema dem~cr~tico e alla. f;tnzione dei cattolici ope­
ranti In esso, nOI SIamo condizionatamente ottimisti nel
senso ,che si~~o convinti che la salvezza e la ripresa può
atnrenire al! interno del sistema».

Gli altri temi caratterizzanti la posizione di I niziati­
v.a d~mocratica compaiono sin dal primo numero e poi
SI SVIlupperanno nei s~ccessivi. In primo luogo assume­
va una Importanza particolare la tematica sul ceto medio:
aS1?etto fondamentale per la conservazione dell'equili­
brio democr~:ico è ~mpedire che il ceto medio si sposti
a destra; e CIO era rrtenuto possibile nella misura in cui
lo stato fosse messo in grado di dare in termini di rifor­
me una risposta positiva ai suoi problemi nel quadro del
c~rretto. funzionamento delle istituzioni statali (giustizia
tributaria, previdenza sociale, sanità, credito); temi sui
quali - si sosteneva - il ceto medio può trovare una
alleanza con lac1asse lavoratrice.

Altro tema essenziale di Iniziativa democratica èIl
rapporto con il mondo cattolico. Occorre - si diceva­
fare del partito lo strumento di interpretazione in chiave
~emocratica di questo mondo allo scopo di evitare che
11 mondo cattolico crei, fuori da ogni regola democratica
una sua organizzazione in potenziale conflitto con la D~
e aperta all'avventurismo di destra.

Un quarto tema viene infine enunciato e sviluppato:
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quello del sindacatoe dei suoi rapporti con il partito e
con la matrice di ispirazione cristiana. Il partito deve es­
sere interprete attento dei problemi del mondo del la­
voro, ma deve lasciare al sindacato ,la sua piena auto­
nomia.

Consensi e attese

Le reazioni al primo numero di Iniziativa democra­
tica furono diverse. Negli ambienti politici e parlamen­
tari ci si chiese subito chi fosse il leader politico a nome
del quale il giornale si esprimeva. Il problema investiva
direttamente la posizione di Fanfani.

Per tutto ,11 periodo della preparazione e dell'uscita
di Iniziativa democratica e fino all'estate del 1952, Fan­
fani evitò qualunque atto di partecipazione o di inter­
vento nella vita della corrente. Dello sviluppo della 'si­
tuazione prendeva ovviamente notizie da Rumor, che
era il suo sottosegretario al ministero dell'agricoltura.
Ma non era ben chiaro se questa assenza dipendesse da
una certa timidezza ad affrontare i problemi di una cor­
rente dopo le vicende che avevano portato al ritiro di
Dossetti e per le quali a lui stesso venivano attribuite
~ non a ragione come abbiamo visto - precise respon­
sabilità, o se invece dovesse imputarsi alla opportunità
di stare a vedere, prima di impegnarsi in prima persona,
l'evolversi della situazione.

Comunque, a coloro i quali chiedevano chi stava
dietro ad Iniziativa democratica, Mariano Rumor nel­
l'editoriale del secondo numero rispondeva: «La verità
essenziale di questa nostra voce vuole essere questa: noi
non fondiamo una setta, noi scriviamo quelle che sono
già divenute le prese di coscienza della maggioranza dei
cattolici democratici ».

Più importanti e più significative furono le reazio­
ni della periferia. I punti di forza del dossettismo si ri-
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trovavano immediatamente senza defezione alcuna sulle
nuove posizioni. Ma a queste si aggiungevano nuove e
più vaste posizioni. Nel Veneto, 'soprattutto, le vecchie
posizioni dei Merlin, dei Tosato, dei Guariento dei Li-. . ,
zier venivano travolte da una classe più giovane forma-
tasi nel~e Acli, nel sindacato, nel movimento giovanile.
Anche In Lombardia si modificavano le situazioni nelle
grandi .roccaf~rti~el tradizionalismo ca~tolico di Berga­
n:oe~1 .B:escla. E vero che nel mezzogiorno la penetra­
zionc iniziale era molto scarsa: rimanevano le teste di
ponte già gettate dal dossettismo: Barbi e Morlino a Na­
poli, Moro a Bari, Sullo ad Avellino, cui si aggiungeva
C.olon:bo a Potenza. Tuttavia la breccia nel cuore orga­
nizzatrvo della democrazia cristiana, che è il Lombardo­
Veneto, era stata aperta. I risultati non potevano farsi
attendere.

Il lavoro che nasceva spontaneo in periferia si ri­
percuoteva di rimbalzo nel gruppo parlamentare. I frut­
ti.,si coglieranno a dis~anza di appena due mesi, quando
gra alla fine del gennaio del 1952, nelle elezioni del di­
rettivo della camera, la lista di iniziativa democratica
conquista la maggioranza assoluta di Il seggi su 20, con­
tro 11 centro degasperiano, politica popolare e la destra
vespista.

I primi inciampi

La esplosione di Iniziativa democratica non manca
di creare problemi alla maggioranza. Gonella reagisce an­
nunziando la nascita di un settimanale del partito dal ti­
tolo Libertas 8 con lo scopo dichiarato di combattere la
stampa di corrente e con l'invito rivolto a tutti gli espo­
nenti del partito ad aprire il dibattito solo negli organi
ufficiali. La polemica politica tra iniziativa democratica
e la maggioranza si apre nel consiglio nazionale del 12
e 13 dicembre.
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I problemi sul tappeto sono il congresS'? nazionale,
ormai in grave ritardo sulla scadenza sta!ut~tla, e .la. pre­
parazione per il secondo turno delle. elez1onl.ammtrnstra­
tive che interessava in prevalenza l comuni del centro-, \

sud. ,
I due problemi si presentavano tra loro strettamen-

te connessi. Il congresso del partito che, secondo ~o sta­
tuto di allora, si doveva svolgere ogni anno, non S1 ter:e:
va più dal giugno del 1949. Nel 19?O ~'era stata la crisi
della segreteria Taviani e la sua sostituz10ne c~n la.segr~­
teria Gonella-Dossetti; nel 1951 c"erano stati, ?nma, .1~
turno delle elezioni amministrative al nord e, po~, ~a cnsi
di governo e, a seguito delle dimissioni di D?ssettl,.l1 som­
movimento nel partito e la brusca sterzata involutiva del-
la segreteria Gonella-Ravaioli.

Fare il congresso subito; prima delle ammtntstra­
tive, e cioè a febbraio del 1952, come pr~po?-eva senza
'convinzione il segretario Gonella, poteva. slgn1fic.are, con
una sinistra del partito in espansione, onentare In ?J-odo
preciso le elezioni amministrative al sud. La magglor~n­
za del consiglio nazionale, pur senza en~rare nel rnerito
di un discorso politico' di più ampio. resp:ro '~ se~z.a dare
una linea precisa per le ,am:ni:r:istratlve, si oriento m mo­
do interlocutorio per un rmvio del congresso a dopo le
amministrative, senza precisare la ?at~. .

Avevano preso posizione per 11 rmvio d~l congress?
Scelba e Andreotti. Ma- particolarmente. pe.ncolosa ,e st­
gnificativa era stata la motivazione del :lnvlo addott~ d~
Andreotti. Se facciamo il congresso prirna depe elezioni
amministrative - disse 1'allora sortosegretano alla pre:
sidenza del consiglio - potremmo trov.arc! con le mani
troppo legate quando ci dovremo po::re 11 ~roblema. delle
alleanze nel mezzogiorno per conqUIstare '1 c~~~nle le

~ . . q' "11'ndi per conservare quella elasticità a de-province; l.. , • • ••

stra che le circostanze richiederanno, cICOnVle?e ~invla-

re la convocazione del congresso a dopo le eleZ'10nl.
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Era la tesi esattamente opposta al giudizio sulle
precedenti amministrative espressa nell'opuscolo Prepa­
riamoci al )53 e fatta propria sin dall'inizio da iniziativa
democratica. Si era, infatti, detto che lo spostamento a
destra dell'elettorato del ceto medio non si combatteva
con uno spostamento a destra della Dc, ma con una poli­
tica di moderato riformismo. Andreotti, invece, propo-­
neva chiaramente uno spostamento a destra della Dc da
realizzarsi nel meridione persino con intese con gruppi
monarchici, valutando la situazione « caso per caso» e,
per non avere ostacoli o preclusioni dalle decisioni di un
congresso in cui la sinistra avrebbe certamente aumen­
tato la sua influenza, chiedeva il rinvio del congresso. E
c'era addirittura il pericolo, come poi avvenne, che il
congresso venisse rinviato in autunno, cioè all'immedia­
ta vigilia delle elezioni politiche.isì da essere trasformato
in un congresso elettorale di pura facciata e incapace di
compiere rovesciamenti di posizioni. "

In questa circostanza, iniziativa democratica inco­
minciò a dimostrare la sua debolezza politica. Nel consi­
glio nazionale si lasciò invischiare e non fece la grossa­
battaglia per evitare il rinvio del congresso. Una posizio­
ne energica fu presa sul giornale, nel numero del 23 di­
cembre, con un editoriale di Achille Ardigò e, poi, con
un articolo di prima pagina, nel numero del 20 gennaio.
Ma la polemica contro la tesi di Andreotti denunciava
già un ripiegamento. Si contestava che fosse stato mai.
deciso un possibi1ismo elettorale a destra nelle ammini-·
strative e ci 'si dichiarava indisponibili per un rinvio del
congresso, purché non avvenisse oltre il mese di giugno.

Ma, nella sostanza, la battaglia era già stata perdu­
ta senza essere stata combattuta in modo adeguato in.
consiglio nazionale e, soprattutto, senza aver fatto pesa- .
re, nei confronti della maggioranza, la forza crescente'
che, nel partito e nel parlamento, iniziativa democratica:
era già stata capace di raccogliere.
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Veniva meno così la funzione che iniziativa demo­
cratica si era dall'inizio proposta: di aiutare la linea de­
gasperiana a conservare il sistema attraverso un condi­
zionamento riformatore a sinistra, che fosse in grado di
battere il condizionamento conservatore esercitato da Go­
nella 'e da Andreotti. In realtà questa operazione/di con­
dizionamento non poteva essere svolta per linee interne
o di vertice; doveva, invece, essere 'svolta con molto co­
raggio attraverso un dibattito esterno, una polemica al­
l'occorrenza vigorosa e capace di gettare sulla bilancia
il peso di una forza periferica in aumento. Su questo im­
pegno l'ala di derivazione dossettiana incominciava ad
essere isolata all'interno della più vasta compagine di
iniziativa democratica. .

Il discorso della generazione

Nello stesso tempo incominciava a farsi strada un
discorso assai pericoloso di potere, coperto e mascherato
sotto il mito della generazione.

Significativo a questo riguardo è l'editoriale di Ru­
mor del 3 febbraio dal titolo « Due generazioni », dove
il problema è posto con estrema chiarezza. Si parla delle
due generazioni che hanno i loro estremi, l'una al di là
e l'altra al di qua della esperienza fascista. Si rivendica,
quindi, alla nuova generazione il dititto ad assumere la
sua responsabilità, a non essere più strumentalizzata dal­
la vecchia « perché ha anch'essa da esprimere la sua va­
lida esperienza maturata sul filo del tempo »,

Un tale discorso di generazione porta inevitabilmen­
te alla integrazione nella logica del potere.

E questo segna la fine inevitabile in brevissimo vol­
gere di tempo di iniziativa democratica come forza di idee
e la trasforma in una macchina perfezionata ed agile di
inserimento nel potere. De Gasperi avverte la forza di
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iniziativa democratica e viene a patti tempestivamente,
prima che sia troppo tardi.

Verso iniziativa democratica lo statista trentina se­
gue un metodo del tutto opposto a quello usato con Dos­
setti. Dossettiera l'antitesi ideologica inconciliabile che
doveva essere combattuta, isolata e stroncata. In inizia­
tiva democratica De Gasperi avverte, invece, giustamen­
te una forza omogenea che può essere assorbita accettan­
do il gioco innocuo del 'subentro di una generazione ad
un'altra.

Ma anche De Gasperi può sbagliare. Ed infatti sba­
glia, perché toglie vigore all'unica forza che, condizio­
nandolo, lo può salvare.

De Gasperi teme un.cambio brusco di gestione nel
partito, vuole un assorbimento graduale che non turbi un
disegno tattico ormai deciso: l'uscita dalle elezioni am­
ministrative nel sud in qualche modo, anche a costo di
talune contaminazioni monarchiche, purché sia salva la
faccia verso i fascisti; il trasferimento del sistema elet­
torale dell'apparentamento con premio di maggioranza
dalla sedeamministrativa a quella politica; un rinvio' del
congresso al periodo prelettorale in modo da poter im­
porre una lista unitaria. Purché iniziativa democratica
non ostacoli questo disegno, le offre un graduale, pacifi­
co inserimento nella gestione del partito.

Ma, adottando questa linea tattica, De Gasperi mo­
strava di sottovalutare il significato delle amministrative
del '51 e di non aver avvertito da che parte veniva la
minaccia di svuotamento elettorale del centro. Non era,
infatti, con il siluramento di Segni e con il blocco posto
alla riforma agraria che si potevano ricuperare i voti dei
ceti medi scivolati a destra.

La politica immaginata da Dossetti e dai dossettiani
all' atto della fondazione di iniziativa democratica, come
la linea della «conservazione dell'esistente », veniva in
tal modo compromessa.
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Come chiuse il giornale

Alla fine di gennaio, la direzione della Dc si riuni­
sce e prende posizione, con la sola astensione di Barbi,
contro i giornali di corrente; richiama con energia la nor­
ma statutaria che vieta le correnti organizzate e dà man­
dato al segretario del partito di invitate formalmente i
responsabili dei vari giornali di corrente a cessare le pub­
blicazioni. La lettera del segretario del partito perviene
a me, indicato come il responsabile' di fatto del periodico
I niziativa democratica, il 31 gennaio.

Per la risposta, mi consulto' con gli amici di corren­
te. I pareri sono discordi. Rumor, e soprattutto Taviani,
sono per accogliere l'invito senza porre condizioni. Da
parte mia, di Ardigò, di Luciano Dal Falco, si oppone re­
sistenza. Si giunge, alla fine, ad una 'soluzione che pare
di compromesso. In data 7 febbraio 9 risposi con una let­
tera molto cortese in cui, a nome del gruppo, ponevo
come condizione per sospendere la pubblicazione la ces­
sazione di tutti gli altri giornali non ufficiali di ispira­
zione democristiana (Politica sociale, di Granchi, La via,
di Igino Giordani). Si sperava di poter prendere tempo.

Nell'editoriale dell'ultimo numero di Iniziativa de­
mocratica dal titolo « Unità di base», tentai di riaprire
un dialogo con il segretario del partito. In realtà, l'unica
vera posizione frazionistica esistente nella Dc - soste­
nevo - era quella della destra vespista, che aveva inau­
gurato dn parlamento il sistema dei «franchi tiratori »

ed era già riuscita a mettere più volte in minoranza il
governo. Si trattava di un gioco spregiudicato che ten­
deva a rompere la collaborazione della Dc con gli altri
partiti democratici del centro per costringere De Gasperi
ad aprire una collaborazione a destra, quanto meno con
i monarchici e per rinviare qualunque programma rifor­
matore. Noi della sinistra eravamo, invece, dentro lo spi­
rito unitario del partito, ci muovavamo nell'ambito della
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tradizione sturziana, ci attestavamo sulla difesa della li­
nea degasperiana, quella autentica - che proponeva un
disegno storico valido di difesa degli istituti democratici
e di antifascismo - non quella volgarizzata da Andreot­
ti che voleva le mani libere per gli 'appuntamenti con i
monarchioi nel mezzogiorno. Per realizzare questa unità
sostanziale, rivendicavamo l'autonomia della nostra fun­
zione come momento dialettico essenziale per costruire
la linea unitaria della maggioranza dei cattolici democra­
tici. L'unità che ci si voleva imporre era quella solo for­
male e disciplinare attorno a Gonella, e non quella so­
stanzialeattorno a ciò che di valido vi era nella linea de­
gasperiana, Certo, sia Gònella che Andreotti parlavano
a nome di De Gasperi, ma non si poteva assolutamente
dire che la linea fosse la stessa. La teoria espressa da Go­
nella e da Andreotti per l'alleanza con i monarchici nel
sud « caso per caso », non si ,ispirava alla stessa linea
che doveva spingere di 11 a poco De Gasperi all'intransi­
genza contro la cosiddetta operazione Sturzo a Roma,
sino ad assumere una posizione di sfida nei confronti del­
lo stesso pontefice romano.

La difesa di questa autonoma posizione di I niziati­
va democratica, tuttavia, fu vana,

Una strada diversa era stata scelta da chi, in quei
pochi mesi di vita, aveva già saldamente assunto la guida
della corrente. Era una strada certamente utile come stra­
tegia della conquista del potere, ma era una 'strada sba­
gliata politicamente per la sinistra democristiana e per
la stessa linea degasperiana. Fu un errore quello di favo­
rire una gestione unitaria del partito senza che si tenesse
conto dei problemi politici sollevati da Iniziativa demo­
cratica, delle valutazioni compiute sui risultati elettorali
amministrativi, sulle indicazioni di mutamento che da
quei risultati dovevano essere tratte; fu un errore che De
Gasperi per primo - e' insieme a lui tutta la democrazia
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cnstiana - avrebbe poi dovuto duramente pagare con
i risultati delle elezioni del 7 giugno 1953.

L'appello drammatico dell'opuscolo Prepariamoci al
J53 era stato lanciato invano.

Matrice del nuovo personale politico

Come era stato previsto, gli altri giornali di corren­
te (La via e Politica sociale) non cessarono le pubblica­
zioni. Nonostante ciò Iniziativa democratica non fu più
fatta uscire.

La linea generazionale di conquista del potere ave­
va vinto sulla linea politica. Il disegno dossettiano di dar
vita ad una nuova forza politica capace di «conservare
1'esistente » su una linea che, nello stesso tempo aiutas­
se il degasperismo e lo condizionasse a sinistra,era fal­
lito. La logica dell'inserimento immediato nel potere per
contrattazione di vertice aveva prevalso sulla logica della
conquista del potere sulla. spinta della base per una più
qualificata linea politica.

In ogni caso bisognava riconoscere che, con soli set­
te numeri, Iniziativa democratica era ·stata in grado di
formare un movimento che :si avviava alla conquista del
partito e allo stabile mantenimento del potere. Le posi­
zioni più qualificate della Dc, i personaggi democristiani
di maggior prestigio tuttora sulla scena politica, le nu­
merose correnti in cui si articola il partito di maggioranza,
hanno una loro comune matrice in quel gruppo di inizia­
tiva democratica che tante speranze ed illusioni aveva
suscitato subito dopo la fine del dossettismo.

In quella esperienza ritroviamo tutti: da Moro a
Fanfani, da Rumor a Colombo, da Taviani a Sullo. Su
Iniziativa democratica ci sono le firme di Scalfaro, di Zac-.
cagnini, di Morlino e di La Pira, insieme a quelle di uo­
mini che rappresentavano l'esperienza sindacale come
Armando Sabatini. Tutte le attuali posizioni interne del-
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la Dc - salvo, come si è visto, quella di Andreotti _.
hanno una comune origine in iniziativa democratica.

Anche la base. Direi, soprattutto la base.

La « base » erede morale

Il collegamento tra la prima iniziativa democratica
e la ~ase non riguarda solo la persona di Sullo - per il
contributo dato dal 1957 al 1963 - e la mia. Essa si
ricava dalla sostanza della posizione politica, dal ruolo,
e dalla funzione esercitata dalla base all'interno del par­
tito della maggioranza dei cattolici democratici.

Con la sua nascita - nell'autunno del 1953 - la
base andò a coprire il vuoto politico lasciato da iniziativa­
democratica.

Nel periodo intercorso tra la cessazione di I niziati­
va democratica e la nascita della base vi erano stati il
congresso nazionale della Dc nell'autunno del 1952 e le
elezioni politiche del 7 giugno 1953; l 'ottavo governo
De Gasperi era stato battuto in parlamento; si era for­
mato il governo monocolore Pella; alla segreteria di Go­
nella - sconfitto dal risultato elettorale -- era stata so-­
stituita la segreteria De Gasperi, oggetto in quel momen­
to di aspre polemiche e di contestazioni da' parte della
destra, che attaccava De Gasperi perché riteneva di aver
trovato il suo uomo in Pella. l o

Nel breve volgere di un anno si era, così, aperta la
crisi del degasperismo. Ad accelerare questa crisi avevano
contribuito in modo non secondario gli errori di inizia­
tiva democratica e dello stesso De Gasperi.

Il congresso di Roma del 1952 fu il peggiore dei
congressi della storia della democrazia cristiana.

Iniziativa democratica, messasi sul piano inclinato
del cedimento politico e dell'inserimento nel potere, ave­
va rinunciato alla battaglia politica ed aveva accettato la
lista unitaria predisposta da De Gasperi, composta con



sapiente dosaggio da vecchi popolari e dai giovani inizia­
tiuisti:"

La massa dei delegati, venuta dalle province con la
forza sufficiente per rovesciare la maggioranza, si trovò
di fronte al fatto compiuto di una operazione di vertice
e reagìcon violenza. Vi. furono tumulti. Lo stesso Segni
- escluso dalla lista di De Gasperi - fu ad un certo
punto proclamato presidente del congresso nel momen­
to in cui - per evitare il peggio - i massimi esponenti
del partito avevano abbandonato il teatro dell'Opera in
cui si svolgeva il congresso. Ma l'esplosione fu velleitaria
e vana perché la maggioranza reale che si manifestava
nel partito non aveva più leaders che la volesserointer­
pretare.

Così, senza accorgersi che il clima esterno era mu­
tato nel paese e che realtà nuove si maturavano nel par­
tito, la segreteria Gonella ripropose nella campagna elet­
torale i vecchi e superati slogans del 18 aprile, escluse
per quanto poté i giovani dalle liste dei candidati, si fidò
più dell'organizzazione dell'apparato di governo e clien­
telare che non della struttura di partito. Era il declino
della vecchia generazione a. cui la nuova generazione di
iniziativa democratica assisteva quasi inerte perché vede­
va avvicinarsi il giorno in cui - senza colpo ferire ­
avrebbe preso il suo posto.

Ma il 7 giugno non segnava solo la fine del vecchio
personale della Dc, segnava anche e 'soprattutto la fine
di una politica; e c'era, sì, il personale nuovo pronto a
sostituirsi al vecchio, ma non c'era, o non si era ancora
formato il personale pronto a sostituire alla vecchia Ii­
nea politica del centrismo in crisi u~a nuova, p~litica ca­
pace di garantire quella « conservazione dell eSl'ster:te »,
e cioè i valori e gli istituti democratici nati dalla resisten­
za di cui aveva parlato Dossetti. Nel clima di sfiducia ~
di insoddisfazione - che si era creato nella Dc dopo il
7 .giugno e la formazione del governo Pella - proprio
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dagli uomini della resistenza - tra cui primeggiavano
Giovanni Marcora, detto Albertino dal suo nome di bat­
taglia, Aristide Marchetti, Gian Maria Capuani - ven­
ne una ventata nuova e una volontà di reagire alla si­
tuazione.

Il mio collegamento con il gruppo lombardo fu im­
mediato. Si trattava di far nascere dalla base quel movi­
mento che era stato tradito al congresso di Roma dai
vertici di iniziativa democratica. Di qui appunto il nome
La base che assunse il giornale, la cui uscita fu decisa da
un convegno a Belgirate il 29 settembre 1953 e che do­
veva avere il compito di collegare gruppi e posizioni na­
scenti spontaneamente nella periferia del partito.

Confluivano energie giovani e fresche: Leandro
Rampa da Bergamo, Gian Aldo Arnaud da Torino, qua­
dri del movimento dei volontari della libertà un po' da
ovunque; più scarse le adesioni dal mezzogiorno: tra i
nomi nuovi, Nando Clemente da Napoli, Vincenzo Rus­
so da Foggia. Ben presto sarebbero confluiti anche i qua­
dri più qualificati del movimento giovanile.

La base in sostanza, raccolse e continuò la linea che
iniziativa de~2ocratica aveva abbandonato: l'opposizione­
al governo PelLa per i pericoli .eversivi che si celav~no
dietro 1'appoggio e la comprensione della destra fascìsta
e monarchica, una linea riformista dentro il sistema, la
apertura di un dialogo con De Gasperi da posizioni auto­
nome e non subalterne, la ripresa del discorso sulla fun-­
zione del partito.

Oltre il centrismo

Ma il 7 giugno aveva aperto problemi nuovi. La li-­
nea di Prepariamoci al )53 su cui aveva operato iniziativa
democratica era stata superata dai fatti. Ciò che si temeva
(l'indebolimento del centro, la polarizzazione alle estre­
me) si-era verificato. La crisi del centrismo richiedeva
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nuove e diverse formule politiche per « conservare I'esi­
stente » degli istituti democratici e repubblicani del
paese.

Già nel primo numero de La base Leandro Rampa
iniziava, sia pure in termini problematici, il dibattito s~l­
I'apertura a sinistra e riprendeva il discusso articolo scnt­
to da Don Colombo su Vita e pensiero in cui si sosteneva
che l'alleanza di un partito democraticocristiano con un
partito socialista di Ispirazione marxista, per attuare un
programma concordato, poteva sollevare questioni di op­
portunità politica,ma non questioni di illiceità sotto il
profilo teologico e religioso.

Doveva diventare, questo, a tema qualificante la
posizione della base e attorno al quale essa propose co­
stantemente nell' arco di tempo che va del 1954 al 1971,
il dialogo -' da posizioni autonome .- con ~a maggi~­
ranza della Dc, si chiamasse essa De Gaspen, Fanfani,
Moro, Rumor o Forlani.

La linea strategica di fondo rimase, tuttavia, sem-
pre quella della prima iniziativa democratica, la <; con­
servazione dell'esistente », l'azione costantemente rivolta
a garantire la funzione storica della democrazia cristiana
quale promotrice di uno schieramento politico dem~c~a­
tico, che impedisse la degenerazione della lotta politica
in due schieramenti contrapposti.

In termini di sociologia politica elettorale, questo
significa aver dntuito il ruolo determinante giocato dal
ceto medio per l'equilibrio democratico d~l paese e av'e~
capito che compito della Dc come partito popolare e
quello di impedire che il ceto medio diventi strume~to
della destra eversiva e di promuovere una sua sostanzra­
Iee stabile alleanza con la classe lavoratrice in posizione
non subordinata e fuori dai miti dell'ideologia del clas-
sismo operaio.

In termini strettamente politici, si trattava di pren-
dere coscienza che questa funzione storica, esercitata :fino
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al 7 giugno con 1'alleanza centrista, poteva e può essere
realizzata dopo il 7 giugno solo attraverso una stabile
alleanza con il partito socialista, non avendo più avuto
il centrismo dopo il 7 giugno 1953 una vera reale auto­
nomia rispetto allo schieramento della destra eversiva.

Questo spiega perché la base - così come all'ori­
gine iniziativa democratica e così come qualunque auten­
tica sinistra politica della Dc - se vuole assolvere alla
sua funzione, non può essere forza o gruppo o schiera­
mento di alternativa di potere, ma deve essere forza
dialogante e condizionante, rispetto alla maggioranza, da
una posizione di autonomia.

Insegnamenti d'una esperienza

La sinistra non può essere nella Dc alternativa di
potere. La sinistra è, infatti, portatrice e anticipatrice di
una linea propria di tutta la Dc e non di una sola parte
di essa. Ma non può commettere l'errore di pensare di
gestire da sola come sinistra il potere nella Dc. Se fosse
possibile questo, vorrebbe dire che è possibile trasfor­
mare la Dc in un partito di sinistra. Ma, per quello che
si è visto, essere partito di sinistra non è la funzione
della Dc.

Nelle presenti condizionistorico-politiche, una sini­
stra che conquistasse da sola il potere nel partito, corre­
rebbe il rischio o di perdere il suo ruolo o di spaccare
l'unità della Dc.

I niziatiua democratica, conquistato il potere attra­
verso un gioco di alleanze di vertice e sull'ondata del
rinnovamento generazionale, ha subìto al contatto col po­
tere un processo involutivo e nella gestione del potere
ha finito col disintegrarsi in una serie di posizioni di cen­
tro o, addirittura, di destra.

Non vi è da illudersi. La stessa sorte - con o sen­
za il mito generazionale - subirebbe una sinistra demo-
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cristiana la quale pretendesse di ripetere la stessa espe­
rienza. Sono scelte sempre possibili, ma è l'abbandono
ad altri della funzione di sinistra che è una componente
essenziale e necessaria nell'equilibrio della Dc.

Non per questo si può però ridurre la funzione del­
la 'sinistra democristiana all'esercizio di uno sterile e que­
rulo gioco di minoranza precostituita. La sinistra, come
non può essere vera alternativa di potere, cosi non può
essere neppure minoranza precostituita.

Può essere di volta in volta opposizione o maggio­
ranza. Ma quando è opposizione, deve essere sempre in
grado di aprire il discorso con la maggioranza per condur­
la a una linea politica alternativa; quando è nella maggio­
ranza, non può mai confondersi acriticamente nella ge­
stione del potere.

Di questi insegnamenti è ricca quella che fu la im­
portante e, per certi aspetti, irripetibile esperienza di ini­
ziativa democratica.

Iniziativa democratica rappresentò l'occasione per­
duta per dare alla Dc un ben diverso indirizzo, una pre­
senza della Dc come forza nel paese, un consolidamento
stabile delle nostre istituzioni democratiche.

Il fallimento di iniziativa democratica rispetto ai
compiti e agli obiettivi che si era originariamente prefis­
sa è costato al paese un durissimo prezzo. Ha accelerato
la crisi del centrismo; ha ritardato la formazione del cen­
trosinistra; è responsabile, cioè, dell'estrema lunghezza
di un decennio di passaggio e di attesa che non ha giova­
to né alle istituzioni dello stato, né allacrescita della de­
mocrazia in Italia.

_ C'è solo da augurarsi che questa esperienza possa
essere preziosa per le nuove generazioni della democra­
zia cristiana e, soprattutto, per coloro che vogliono - nel­
la presente situazione - esercitare il ruolo importante
e insostituibile della sinistra democristiana affinché que­
gli errori non siano più ripetuti.
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Note

f) Il consiglio nazioncle della democrazia cristiana nel quale la se­
greteria Gonella sostituì la segreteria Taviani, si svolse tra il 16 ed il
20 aprile 1950. Ad un intervento di Piccioni il quale, nella sua qualità
di più autorevole esponente della maggioranza formatasi dopo il congresso
di Venezie, riconosceva che forse vi era stata precipitazione nel mettere
in causa la sincerità dell'affermazione della corrente dossettiana e poneva
t'esigenza di «riforgiare tutto il movimento interno' del partito in modo

che diventi veramente unitario », seguive nel finale De Gasperi, il quale
si soffermò a parlare diffusamente anche delle vicende della crisi che ave­
vano portato a gennaio alla formazione del sesto governo dal quale Fan­
fani e LaPira erano stati esclusi e Dossetti aveva rifiutato di entrare al
governo per il contrasto sorto circa la proposta avanzata dai dossettiani
di contrapporre d ministero del tesoro un ministero della programma­
zione.

Secondo la ricostruzione fattane da A. Ardigò su Cronache sociali del
1 maggio 19'50, pago 14, De Gasperi disse: «Caro Dossetti, ti ho sempre
desiderato al governo. Pensavo di creare un organismo che surrogasse
momentanezrnente il superdicastero dirimpettaio del ministero del tesoro,
proposto da Fanfani. Avevo pensato ad un comitato presieduto da me,
con segretario Dossetti. Se avessi dovuto chiamare le cose col loro vero
nome, avrei dovuto parlare di un congegno di pianificazione di tutto il
lavoro ministeriale. M:::: come questo disegno non è riuscito? Di solito sono
ottimista. Ma quando mi sono trovato in questa situazione: o così o no,
ho avuto paura di favorire il dividersi in gruppi del partito. Ho avuto
paura di contribuire a dividere il partito. Abbismo sbagliato tutti e due,
vittime di diffidenze infondate. Non ho mai abbandonato la speranza
di utilizzare la grande forza dinamica e costruttiva di Fsnfani ». Per il
dettaglio delle divergenze che portarono all'uscita dei dossettiani dal go­
verno dopo la messa ai margini dal partito si vede l'articolo « Vicende
della Dc dal congresso di Venezia all'ultima crisi di governo» in Cro­
nache sociali del 15 aprile 1950, pago 15.

(2) Le riserve dei dossettiani alla legge di delega al governo sullo
politica economica sono espresse su Cronache sociali del febbraio (pag. 1)
e del 15 aprile 1951 (pag. 13) sia 'Sotto il profilo giuridico della costi­
tuzionalità della delega, sia sotto il profilo delle sua validità economica
perché attribuiva al governo un potere senza indicargli una linea politica.
Il disegno di legge delega va incontro ad un grave infortunio alle camera
quando l'emendamento comunista presentato dall'ono Sannicolò viene appro-
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vato con 219 voti contro 214, mentre 81 dc sono assenti e si calcola
che almeno trenta voti di deputati della maggioranza siano andati alla
opposizione. E' la prima volta, ~dopo il 18 aprile, che il governo va in
minoranza. La legge di delega passa, infine, il lO marzo con 353 voti
contro 237, mentre ben 39 dc sono ancora assenti. Il disegno di legge
non viene trasmesso al senato (si veda il volume Galli e Facchi, «La sini­
stra democristiana », Milano, 1962, pago 114).

(3) Prima del consiglio nazionale di Grottaferrata, che si svolse tra
il 29 giugno ed il 3 luglio 1951, vi era stato a Firenze, nei giorni 19 e
20 giugno, un convegno' nazionale dei segretari provinciali e regionali della
Dc che aveva dibattuto i temi delle elezioni amministrative e dell'assetto
interno di partito. Il convegno era stato aperto da una relazione Gonella,
anticipatrice della relazione che il segretario del partito avrebbe tenuto
al consiglio nazionale, ed era stato chiuso da un discorso di De Gasperi.

Mentre la relazione Gonella era pervarsa dall'ottimismo ufficiale e
poneva l'accento soprattutto sui problemi dell'unità del partito e contro
le correnti organizzate con una polemica abbastanza trasparente contro
Dossetti, il discorso di De Gasperi del 20 giugno indica una linea per
la Dc. De Casperi in sostanza polemizzc contro la destra cattolica che,
tutta preoccupata di dar vita ad un fronte anticomunista, sottovaluta il
pericolo fascista e inoltre pone 'alla sinistre dc il problema dell'unità di
partito contro la tendenza correntizia,

« Il pericolo del neofascismo - disse ne Gasperi - non può essere
valutato appieno da alcuni cattolici. Bisogna però ricordare che i demo­
cristiani hanno anche un programma politico democratico al quale inten­
diamo restar fedeli », Ed aggiungeva: «La Dc è un partito di centro
che marcia verso sinistra, che ha idee di progresso nella struttura tanto
economica quanto sociale. Abbiamo scelto la nostre strada, abbiamo scelto
il regime che secondo noi ha più giuste basi. Cercheremo di correggerlo,
di migliorar lo e cercheremo di fortificarlo »,

Ciò che più colpisce in questo vigoroso discorso di De Gasperi è che,
di fronte al triplicarsi dei voti fascisti e allo spostamento verso destra di
consistenti porzioni di ceto medio, la reazione manifestata non è quella del
cedimento; al contrario è quella della riaffermazione della natura demo­
cratica e popolare della Dc. Proprio in questa occasione egli assume I'at­
teggiamento orgoglioso di sfida alla destra ripetendo la famosa frase che
la Dc è un partito di centro che mcrcia verso sinistra.

Il giorno successivo, il 21 giugno, la destra democristiana - contro
b quale ha polernizzato De Gasperi - ha modo di manifestarsi nella riu­
nione del gruppo parlamentare della carnera convocata in preparazione
del consiglio nazionale. In particolare l'ono Latanza di Taranto - che
di lì a poco si dimetterà dal partito -, prendendo lo spunto dal fatto
che nelle elezioni amministrative quel comune è andato ai comunisti
per il mancato apparentamento tra Dc e i partiti di destra trova modo
di criticare la politica del partito contraria agli apparentamenti con Msi
e le altre forze di destra e sostiene apertamente che, dinanzi cl pericolo
comunista, non si può trascurare alcun elemento che possa garantire la
vittoria. Al termine dell'intervento l'ono Latanza presenta un ordine del
giorno in cui si sollecite l'alleanza della Dc con le cosiddette « forze
nazionali », La riunione tuttavia, nella quale si espongono tesi diverse
e contrastanti, finisce senza conclusione alcuna e senza che alcun ordine
del giorno sia posto in votazione.

Nei due giorni precedenti il consiglio nazionale Il messaggero - con-
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siderato ~J.1ora organo ufficioso del governo - si premurò di fare cono­
scere il pensiero del presidente del consiglio. Diceva Il messaggero del
17 giugno: «L'alternativa sulla quale si impernierà il dibattito sarà questa:
direzione di concentrazione o direzione omogenea, vale a dire composta
soltanto di componenti della corrente di centro. Perché la formazione
di una direzione di concentrazione con la permanenza di Dossetti e di
qualche esponente della corrente di questi fosse possibile, occorrerebbe
che l'ono Dossetti rinunziasse all'attività della sua frazione e slla rivista
Cronache sociali che ne è l'organo. Non sembra che almeno volontaria­
mente l'ono Dossetti voglia fare questa rinuncia. Anzi, secondo quanto si
dice, egli intenderebbe mantenere ferme le dimissioni da vice segretario
del partito rassegnate tre mesi fa e porre al consiglio nazionale il problema
della convocazione,a breve 'scadenza, del congresso nazionale del partito »,
Il giorno dopo lo stesso quotidiano ritorna sull' zrgomento in modo an­
cora più esplicito: « De Gasperi pone come condizione alla formazione
di una direzione di concentrazione che qualora Granchi, Dossetti o chi per
loro e il rappresentante oespista accettassero di far parte della direzione,
si assumano l'impegno di assecondarne l'opera e di non sminuirla con
un'infeconda azione di critica, fatta per lo più pubblicamente su organi
di stampa ».

Per quanto riguarda il problema della crisi o del rimpasto, Il mes­
saggero così riporta il pensiero di De Gasperi: <{ E' fuor di dubbio che
l'ono De Gasperi intende mantenere fede alla promessa fatta di riesaminare
la compagine di gabinetto; me naturalmente desidera che ciò avvenga dopo
un approfondito esame di politica interna, estera ed economico-finanziaria
che le fornisce i necessari orientamenti e osservando le norme parla-
mentari. Il presidente è d'avviso che spetti al consiglio nazionale fissare
le direttive dell'azione politica, ma che debbono essere i gruppi parlamen­
tari a decidere in ultima istanza (compatibilmente si intende con la libertà
di iniziativa che è riconosciuta al capo del governo) se e come debba essere
migliorata la compagine governativa ».

{4) Già nelle dichiarazioni rese il 5 giugno 1951 davanti al senato
nel dibattito sul bilancio, l'ono Pella aveva detto: « L'esercizio 1947-48
si è chiuso con uno sbilancio di 852 miliardi; quello del 19'48-49 con
747 miliardi, quello del 1949-50 con 308 miliardi. Nella nuova fase in
corso, anche nel nostro paese si renderà necessario fronteggiare contem­
poraneamente esigenze sociali e di riarmo. Ciò comporta un aggravamento
dello sbilancio ». Per ammissione dello stesso Pella si rendeva, quindi,
necessario discostarsi da quella linea che aveva come obiettivo finale il
pareggio del bilancio.

i(5) Già il primo giorno del dibattito l'on. ]annotta, portavoce della
maggioranza, aveva mosso vive cr.itiche alle correnti organizzate e soprat­
tutto a quella dossettiana, rimproverandole un atteggiamento piuttosto am­
biguo in quanto i suoi esponenti - dopo aver accettato di far parte
della direzione del partito - non avrebbero dato a questa la leale collabo­
razione che era lecito attendersi. Replicava 'Subito Fanfani dicendo che,
se si metteva i1 discorso su questo tono, si andava alla rottura e non al­
l'accordo. Intervenivano nel dibattito anche Piccioni ed Andreotti, i quali
sostenevano la tesi della soppressione delle correnti e della stampa di
corrente come pregiudiziale per poter avere un accordo di direzione uni­
taria. Un vero e proprio «colpo di scena» si verificava il giorno 10 luglio
quando veniva votato all'unanimità un ordine del giorno Andreotti firmato
anche da Granchi e da Fanfani manifestamente rivolto alla eliminazione
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delle correnti organizzate. Sembrava così aperta la strada all'accordo- dr:
direzione.

Nella' seconda parte del consiglio nazionale, sul tema del governo,
interveniva Dossetti chiedendo I'immédiato e radicale rimaneggiamento della
compagine di governo, e cioè la crisi o un largo rimpasto sulla base:
di un nuovo e diverso orientsrnento della politica economica. De Gasperi
alle chiusura insisteva perché la discussione sull'ampiezza del rimaneggiamento.
del governo fosse rimessa ai gruppi parlamentari, ma in compenso faceva
molte concessioni a Dossetti sulla politica economica. Infatti nell'ordine
del giorno finale votato dal consiglio nazionale era detto che il consiglio
impegnava «la direzione, i gruppi parlamentari ed il governo a proseguire
e a intensificare gli sforzi tesi ad une politica produttivista fondata, oltre
che sulla Imprenditività dello 'stato, sull'attivazione di tutte le possibilità
della economia nazionale» ed esprimeva la «necessità di prendere le
decisioni opportune per garantire una rapida ed efficace azione di
governo ».

Il pensiero della sinistra circa la partecipazione al governo e il rein­
gresso di Fanfani fu espresso il giorno 10 luglio da Dossetti con una
dichiarazione d Messaggero e da Fanfani conversando con i giornalisti a
Montecitorio. Al Messaggero Dossetti dichiarò: «La corrente dossettiana
è pronta a dare il suo appoggio e la sua collaborazione alla formazione
che deriverà dd rimpasto alla sola condizione che essa sia tale da garan­
tire la massima efficienza governativa ». Da parte sua Fanfani smentiva
che egli mai deciderebbe di far parte del governo, sia pure alla testa di UH-:

dicastero economico importante, rimanendo l'ono Pella ministro del tesoro.
Peraltro, con legittimo riserbo aggiungeva: «Per il momento desidero,
soltanto di essere lasciato tranquillo ».

i1i2'i~~glio "~i ""~i~ll;ivano''''''i gruppi congiunti delle Dc della camera
e del senato per discutere sul rimpasto e, mentre Gronchi chiedeva la
crisi, De Gasperi si pronunciava per un rimpasto subito, limitato ai sotto­
segretari, dò che comportava la prosecuzione della collaborazione solo con
i repubblicani non potendosi attendere le decisioni dei socialdemocratici
e dei liberali, che volevano rinviare la decisione di pertecipazione ai rispet­
tivi congressi.

Si conclude, quindi, per il semplice rimpasto demandando ai direttivi',
dei gruppi di fare la rosa dei nomi per il rimpasto. Nel po:neriggi? s~
riuniscono separatamented gruppi delle camera e del senato. Gli OPPOSItOrI
decidono di presentare un o.d.g. così formulato: «Il gruppo parlamentare
dc della camera, visto I'o.d.g. del consiglio nazionale per la causa della
pace, per il consolidamento delle libertà costituzioncli e la stabilità mo­
netaria ·afferma tuttavia la necessità di un'azione più fattiva ed energica
sul piano sociale e nazionale secondo laaspette:tiva dell'intero paese.
Ritiene pertanto urgente l'attuazione di un programma idoneo a risolvere
i sezuenti fondamentali problemi: 1) realizzazione della massima occupa­
zione, mediante piani concreti di coordinamento economico e l~ tutela e
l'incremento delle attività artigiane, della piccola Industria e agricolture e
del piccolo commercio, fattori essenziali nella vita sociale ed economica
italiana; 2) formazione di un più fervido spirito di dignità nazionale, si
da esercitare una viva forza d'attrazione d'inserimento specie dei giovani
nella vita democratica, difendendoli con energiche misure contro i cor­
rompitori del costume morale e politico; assistenza alle forze armate e alle
forze ex combettentistiche, primo dovere della nazione; 3) maggiore va­
lorizzazione dell'importanza dell'Italia e dei suoi diritti nel consesso delle
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nazioni europee ed atlantiche, con una politica estera più ricca di ini­
ziative; 4) snellimento e accelerazione del lavoro negli uffici statali, con
ettribuzione di responsabilità dirette ed estendendo l'istituto del collo­
camento a disposizione; 5) esecuzione decisa dei provvedimenti già ema­
nati e sollecita realizzazione delle 'riforme in programma. Per tale indif­
feribile programma il gruppo parlamentare dc della camere: impegna
il presidente del consiglio ad un sostanziale immediato rinnovamento
di uomini e di incarichi». L'o.d.g. era firmato da Carron, Garlcto, Ber­
to1a, Tomba, Zaccagnini, Sampietro, G. L Moro, Biasutti, Dal Canton,
Titomanlio, Valandro, Salizzoni, Scalfaro, Franceschini, De Maria, Gatto,
Pavan, Giuntali, Lizier, Sammartino, Gotelli, Alessandrini, Troisi, Fusi, Pa­
letto, Burato, Franzo, Faochin, Menotti, Spoleti, Lucifredi, Colleoni, Lom­
bardini, Repossi, Sodano, Feresi, Riva, Guariento, Bervi, Concetti e una
altra decina di deputati.

-, Il giorno seguente al direttivo del gruppo dc della camera avveniva
un colpo di scena.

Gli esponenti dossettiani illustravano le ragioni per le quali, dovendosi
considerare superato il pericolo dell'inflazione, sarebbe giunto il momento
di attuare interventi più energici e coraggiosi nel campo produttivo; in­
vece Migliori, Rapelli, Rivera ed altri difendevano la « linea Pella ». Passati
a votazione, con grande sorpresa, i sostenitori dell'ono Pella rimanevano
in minoranze per dieci voti contro sei; e ciò perché per la prima volta
con i dossettiani avevano votato diversi membri del centro come Bettiol,
la Conci 'e Scalfaro. Si manifestava così quell'unità tra la sinistra e il centro
che avrebbe dato vita di li a poco e: Iniziativa democratica.

Le conseguenze di quel voto furono gravi. Pella, informato a Parigi
dove si era recato per una seduta Oece dell'esito del voto, telegrafava a De
Gasperi, dimettendosi. Il giorno seguente De Gz:speri riusciva a persua­
dere Pella e soprassedere alle dimissioni. Ma i contrasti sulla politica
economica erano di tale natura anche fra i membri del governo che il
giorno 16 luglio, convocato il consiglio dei ministri, De Gasperi pren­
deva I'iniziativa della crisi. Secondo la versione di Giulio C. Re, (« Fine di
una politica », Bologna, 1971, pago 123), De Gasperi, non riuscendo a
fare rientrare le dimissioni di Pella, abbandonava il proposito del rimpa­
sto e rassegnava le dimissioni sue e di tutti i ministri.

{6) Fanfani ebbe due colloqui ufficiali con De Gasperi durante lo
svolgimento della crisi di governo. Il primo ebbe luogo il 23 luglio
a villa Madama, nel corso di una riunione cui parteciparono anche Pella,
Vanonie Campilli.Fu discussa e messa a punto Ia Iinea di politice eco­
nomica del nuovo governo. Per quanto riguardava la struttura dei mini­
steri economici, fu trovato un accordo generale che chiudeva h:: polemica
interna sollevata nei mesi precedenti dalla corrente dossettiana. Furono
decisi il rafforzamento del ministero del bilancio con l'attribuzione, fra
l'altro, delle competenze della ragioneria generale dello stato, del Cir, del­
l'Oece, nonché il passaggio di alcune competenze del ministero del tesoro
al ministero delle finanze con l'intesa che in un momento successivo,e
dopo una fase di sperimentazione, sarebbe stato presentato alle camere
un disegno di legge per la soppressione del ministero del tesoro. A Pella
sarebbe stato attribuito il ministero del bilcncio e a Vanoni il ministero
delle finanze con l'interim del tesoro. Come si sa, il disegno di soppres­
sione del ministero del tesoro non fu realizzato. La definitiva rinunzia
a questo progetto da parte del governo emerse nel momento in cui, di Il
a pochi mesi, Yinterim del tesoro passò da Vanoni a Pella. Il secondo
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I RISULTATI DELLE ELEZIONI hMMINISTRATIVE RISPETTO
A QUELLI DELLE ELEZIONI POLITICHE DEL 18 APRILE.

NON TUTTE LE PERDIT,E DELLA DC ERANO PERO' INEVITABILI
UNA MAGGIORE PENETRAZIONE SI POTEVA OTTENERE ANCHE

NELL'AMBITO DEI CETI OP,ERA!.

era evidente cb' essi pot~vano tornare a vantaggio dei socialcomzmisti ­
raPP!esent~no una reazione antigovernativa ed antistituzionale dei ceti
me~l e di "';Ina parte delle ~lassi .giovani. La reazione antigovernative è
frutto deUa. situazrone emnor::uco-soClale. (In alcune città del nord è provato
c~e 11 .~Sl .1:a ,~vuto maggIOr. nume.ro .di . suffragi nelle sezioni popolani
d! medl~ penferIa. che no~ nelle ~ezlom di centro). La reazione antistitu­
z!onale e. frut~o d.l una esigenza dI prestigio nazionale, di riforma burocra­
tic~ e di attrvazione delle strutture democratiche l(critica al parlamen­
tarismo),

Il Msi, può p'ertanto essere valutato come una forza radicale di
d~stra che ricorda il programma diciannovista del fascismo e il manifesto
di Verona.

--:. un limitato numero d.i voti passato ai socialcomunisti. Il fatto più
grav~ '~ pero che - ~ontranamente a tutte le previsioni e nonostante la
messrccia campagna SVIluppata contro le sinistre - i socialcomunisti non
solo hanno quasi ovunqu~ ~antenuto intatte le loro posizioni, ma in molti
~asi le, hanno pe~fino ~lts:horate.a. danno della Dc. Così, nonostante che
mdubbI~mente nel, centtI. industriali operai (dove si è sviluppata una effi­
cace azione del libero. sindacato: .Torino, Brescia, Cremona, ecc.) si sia
avuta :-ma leg&,era flessione v,erso l partiti democratici da parte della ari­
sto~r.az-Ia ~perala: queste perdite sono state quasi ovunque nell'orbita della
politica del fronti.

Da queste analisi possono trarsi alcune conclusioni.

, .La Dc,. se ha. mantenuto i voti più propriamente democratici cri­
stiani, che si~ono invero rive!ati assai numerosi, ha perduto non tanto,
c0t:-1e e~a previsto, verso le ali d~moc~atich~ di de~tra o di sinistra par­
te,cIpanti alla formula del, 18 aprile (lIberali. e SOCIaldemocratici), quanto
~1UttostO. v~rso le due. alt .estreme ,depo schieramento nazionale: il Msi e,
SIa pur Iimitatamente, i socialcornunisti, denunciando uno svuotamento del
blocco democratico e l'inizio di una pericolosa polarizzazione agli estremi.

»
»
»
»

Sic.37,1 in
15,1 »
45,8 »
38,9 »

290,4 .. »
»

»
»

»
»
»

nei cap.
» »
» »

26,3%
7,6
0,2
4,4

214
113,5

Rispetto alle elezioni politiche del 18 aprile, secondo i risultati ri­
ferentesi a 57 capoluoghi di provincia e alle elezioni regionali siciliane, e
tenuto conto anche dell'aumento del corpo elettorale e della percentuale
dei votanti, risulta:

1°) diminuzione della Dc
2°) » dei socialdemocratici
Y) » dei repubblicani
4°) aumento dei socialcomunisti
SO) » del Msi
6°) » dei liberali

colloquio tra Fanfani e De Gasperi avvenne il giorno 25 luglio alla pre­
senza di Scelba edi Gonella. Fu offerto a Fanfani il ministero dell'agri­
coltura e Fanfani accettò. Subitei'J dopo si svolse un incontro a tre fra
De Gasperi, Fanfani e Segni nel corso del quale fu deciso. il p~ssa~mio
di Segni dal ministero dell' agricoltura al ministero della pubblica istruzione
lasciato Libero da Gonena, che intendeva dedicarsi esclusivamente ella at-
tività di partito.

C) Questo il testo integrale di Prepariamoci al '53, che era datato
Bologna, luglio 1951: «Il desiderio di cogliere con obiettiva serenità il
significato dei risultcti delle recenti elezioni amministrative e di trame
gli opportuni insegnamenti, spinge un gruppo di democratici cristiani di
base a' farsi promotore e iniziatore di un colloquio con amici di altre
città allo scopo di ricercare e di studiare quelle linee comuni di azione
che valgano a mantenere e a rzfforzare razione politica dei cattolici per
un consolidamento delle strutture democratiche del paese.

I risultati elettorali se da un lato hanno potuto esprimere un'affer­
mazione delle forze democratiche nella maggior prate delle srnministrazioni
comunali - per opera soprattutto del sistema elettorale dell'apparenta­
mento _ dall'altro lato non hanno mancato di Indicare, dopo tre anni
dal 18 aprile, e a due anni dalle prossime consultazioni, Ie modificazioni
avvenute nell'orientamento politico del paese ed i pericoli premonitori di
uno slittamento su posizioni antidemocratiche.

Era nelle previsioni delle elezioni ammìnìstretive che la Dc avrebbe
dovuto «restituire» alle destre eai partiti di centro-sinistra i voti che
questi avevano «prestato» il 18 aprile nella sua funzione di baluardo
anticomunista.

I RISULTATI SONO STATI IN PARTE DIVERSI DALLE PREVISONI
La Dc ha perduto:

_ i voti della destra economica {liberali}. Le perdite in questo
settore sono state però limitate, non riuscendo i liberali a rpolarizzare
i voti del ceto medio scontento.

_ i voti della destra politica (Msi e monarchici al sud). A differenz~
dei voti confluiti sul PIi, i voti raccolti dalMsi per la loro stessa en­
tità non possono .attribuirsi a ceti sociali privilegiati. Pertanto, a parte
i puri nostalgici, non si può negare che i voti dati al Msi -~ anche quando

A par~e i voti della destre economica perduti a favore dei liberali
~on una dzversa a,zione politica di partito e di governo intesa a realizzar~
il programma sociale dc} tutte le altre perdite} o gran parte di esse ­
rappr~sent~te da voti di lavoratori e di ceto medio scontento scivolato
su~ pla?O della destra antidemocratica che è sinistra economica - potevano
evztarst. ~entre un~ gran parte dei voti dei lavoratori scivolati sul piano
del socialismo nenruano potevano essere recuperati.

. !n realtà, contrariamente alle previsioni e alle apparenze più super­
ficiali, lo sp.ostamento del corpo elettorale è stato su posizioni di sini­
s(ra economica I~ espresso in termini di estremismo di destra e di sinistra)
riuelando un orientamento ammonitore di sfiducia antidemocratica ma non
ancora cristallizzata, dei ceti medi. } -

Ne è conferma il mancato successo dei socialdemocratici che non
hanno contribuito alla realizzazione di un programma di riforme.
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INSEGNAMENTI

Queste elezioni devono pertanto essere considerate com~ un campa­
nello d'allarme che denunzia il pericolo che la nostra deficienza - che
è la deficienza di tutto lo schieramento democretico :- ~ssa po~tare n~
futuro ad un sempre maggiore accentuarsi della polarizzazione agli estre~l
(come è anche nella esperienza elettorale francese) ponendo III grave peri-
colo la stabilità democratica. .

Il problema politico attuale è pertanto quello di. fis~are su una base
democratiea 11 ceto medio italiano dn una operante soliderietà con la classe
lavoratrice.

Il disagio del paese è soprattutto un disqgio dei ceti medi che. s!
lasciano. cogliere dalla incertezza e dalla sfiducia nel vedere la ìncapacita
dei partiti ·a consolidare e ad affermare la peculiarità de1!a vigent~
democrazia e a profilare certe nuove strutture economiche, inserendosi
come interpreti della pubblica opinione.

Per consolidare la democrazia la soluzione pertanto non sta nella
ricerca di alleanze al vertice ° di alchimie parlamentari con i partiti di
destra l(che sconterebbe come cristalizzata a destra una parte dei ceti
medi e a sinistra le classi lavoratrici), ma fino a che si è ancora in tempo
in una pronta efficace rispondenza nell'azione .di partito e. di governo
alle reali esigenze dei ceti medi e del!e .classi l~v.0ratrz~z in f11;0.do da
riconquistarli alla democrazia attraverso l azzone politica del cauoiici.

MEZZI

I mezzi per raggiungere questo obiettivo sono:

A). Il partito

I") come strumento di interpretazione democratica de~. pensiero di
base) contro ogni minaccìa di cristallizzazione dell'ap?a.r~to dirigente inteso
sempre più alla salvaguardia dì mteressi personalistici.

2°) come interprete di un pi~ largo. s~rato . d~lle. forze cattoliche orza:
nizzate {comitati civici, Acli, sl1;dacaJ.IStl ~t1st1am). Queste fc:r~e che
hanno arrecato un notevole contributo - ID qualche cas~ decisivo ­
a favore della Dc costituiscono un problema politico per il partito. La
mancata o errata 'soluzione di questo problemal?otr~bbe acce1?-tu~re lo
svuotamento già in atto del partito e sollevare spInOSI pro~lemi di qua­
lificazione politica di queste forze, che per ~a lor? .~ormaZlone .posson<=!
divenire sul piano politico solido elemento di stabilità democratica e di
progresso sociale. . . .

3°) come strumento di moralizzazione della tnta politica. .
La permeazione da parte del partito delle strutture.economiche e

sociali del paese non deve avvenire a titolo personale, ritornando :?s,l
a vantaggio dell'attuale classe dirigente, me a s,~rVI~I? del. p~rt1to e I,-~oe
sotto il controllo democratico della base che ha :11 diritto dì sindacare 1at-
tività degli uomini che la rappresentano.

40) come strumento di attuazione del prog,:amma dc.
Il nostro programma politico non si redI~za con la s.ola e!;l:u?ciazione,

ma facendo del partito uno strum~nto .efficiente. ~ deciso, cioe CO? la
presa di coscienza da parte dei SOCI della necessita delle sua attuazione.
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Vano sarebbe fare delle riforme dall'alto se le leggi non trovano alla base
tutto un apparato pronto a riceverle e ~ combattere la battaglia per la loro
realizzazione. Solo così si crea la corrente popolare che fa la forza nel
paese non solo in periodo elettorale, ma a sostegno sempre con le opere
e non con le parole delle iniziative di governo da essa ispirate.

B) Il programma

Noi pensiamo che la maggior parte delle sfiducia della Op1l1IOne
pubblica nei confronti dell'azione di governo sia dipese soprattutto dalla
mancanza di una chiara, precisa impostazione di politica governativa che
affrontasse i problemi nei suoi termini reali con una azione coordinata
ed organica senza lasciarsi fuorviare dalla ricerca di equilibri parlamentari
dalle cristallizzazioni burocratiche, dalle influenze dei ceti economici do­
minanti contrabbandate come esigenze tecniche e produttiv.istiche.

Il programma che invochiamo non è l'arido programma ministeriale
e nemmeno un ideale finalistico di improbabile dmmediata attuazione,
ma un complesso di idee-forza enunciate dal partito e realizzate nell'opera
continua di governo, capace di rispondere alle immediate esigenze del
popolo italiano, di polarizzare il ceto medio e di creare un solidarismo
operante tra esso e le classi lavoratrici.

I") In primo luogo viene richiesta quindi la riforma burocratica come
cardine per :il rinnovamento dello stato) per la funzionalità del parlamento,
per la sicurezza dell'azione governativa nell'ambito di una campagne mora­
lizzatrice degli organi centrali amministrativi e di un accoglimento delle
giuste rivendicazioni dei funzionari.

2°) Conseguentemente une politica economica e fiscale che affronti
seriamente con un'azione organica e programmata il problema della di­
soccupazione ricercando i mezzi tecnici adeguati attraverso una revisione
delle prevalenti linee economiche e finanziarie con un allargamento del
mercato una diminuzione di costi e una maggiore fluidità della moneta
- ed ispirandosi ad un maggior contatto con le esigenze di tutte le
categorie produttrici, specie delle minori, e delle organizzazioni sindacali.

3°} Una politicc di credito che non deprima la piccola e la media
industria che favorisca gli' ~nvestimenti produttivi coordinandosi al piano
organico per la disoccupazione e che ponga dei limiti agli investimenti
speculativi.

4°} Un controllo organico, democratico e produttivo, delle aziende
dirette e finanziate dallo stato.

5°) Una politica estera che, nei limiti degli impegni internazionali
esistenti, maggiormente valorizzi rapporto del nostro paese e inserisca il
problema della mano d'opera e della stabilità in Italia nel piano di difesa
deH'occidente.

Noi pensiamo che per salvare il paese dal piano inclinato che lo
conduce verso impostazioni totalitarie occorre creare un nuovo clima poli­
tico che ridia fiducie nella democrazia e nella classe dirigente.

Noi siamo convinti però che a tal fine a nulla valga il richiamare
in vita vecchie formule politiche di alleanze e vecchi metodi di trasformismo
parlamentare che non trovano ormai rispondenze valcuna nel popolo ita­
liano, ma sia necessario - prescindendo dalle possibili combinazioni
governative - impegnarsi decisamente nell'attuazione di quel programma
che risponde agli insegncmenti elettorali.

Noi crediamo pertanto che sia venuto il momento di romprere con
gli indugi e di uscire coraggiosamente con l'applicazione del nostro pro-
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gramma ispirato agli ideali sociali cristiani, che, come i risultati elettorali
ci hanno indicato, è ben Iungi dall'essere inattuabile o inapplicabile,
ma corrisponde oggi, come corrispondeva il 18 aprile, alle precise aspetta­
tive dell'opinione pubblica italiana.

Gli italiani si attendono dalla Dc il superamento della politico
prefascista come è negli ideali e nelle tradizioni del partito popolare
italiano di Luigi Sturzo.

Uniamoci tutti senza distinzione di correnti o personalismi in modo
che questo ideale non ci sie strappato da missini o da socialdemocratici.
Un gruppo Sas (Studi e azione sociale)
della Dc di Bologna

(8) La direzione centrale della Dc nella riunione del 30 novembre
1951, «decide la pubblicazione di un settimanale del partito: sarà
intitolato Libertas, inizierà le pubblicazioni prima di Natale e sarà diretto
dal segretario politico. Il nuovo settimanale avrà il compito di favorire
l'opera di orientamento che il partito svolge e di documentare l'attività
.del partito stesso ». (Da « Atti e documenti della Dc 1943 - 1959 », psg. 567).

(9) Nella direzione centrale della Dc del 7 febbraio 1952 «il segre­
tario politico ha rpostoil problema dell'atteggiamento degli organi direttivi
di fronte alla cosiddetta stampa di corrente e Ia direzione ha preso una
iniziativa mirante al fine di tutelare l'unità del partito ». (Da «Atti e
documenti» cit., pago 598).

(10) Nel consiglio nazionale del 26-29 settembre 1953, dopo le dimis­
sioni di Gonella, veniva detto segretario politico I'on. De Gasperi con
49 voti favorevoli e 22 schede bianche. Le schede bianche dovevano
'attribuirsi alla destra del partito.

(lI) La lista unitaria era state decisa da tempo. Infatti nell'ordine del
giorno approvato dal consiglio nazionale tenuto ad Anzio tra il 21 e il 24
giugno 1952 in preparazione del congresso nazionale del 21-25 .novembre,
è detto: «Il consiglio nazionale esprime il voto che il presidente del
consiglio stesso, dopo debite consultazioni, capeggi una lista di concen­
trazione unitaria ». (Da «Atti e documenti» cit., pago 605).
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